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RIME 

DI FRANCESCO MARIA 

M O L Z A. 

SONETTO I. 

Olci, ben nati, amorofetti feri. 

In ;cui le grazie primavera han fem- 
prei 

Ed ove alberga , chi ’I mio dool con-' 
tempre j 

E colmi voi di non ufati onori j 
Qual’ Ibla » e qual Arabia i cari oferi 

Vi diede? e1 mel di sljfoavi teinprc? 

Ch’ udir, fc non in guiU, che fi ftempre, . 

Il cor non puotc , o ditnoftrarlo fimri . 

Forbite perle, a voi d’^ni mio d^na 

Grazie rendo infinite , e ve^io efprcfio. 

Che voftra è in tutto d’ogm onor la palma r 
Potefs’ io far vendetta de l’ affanno, 

Che gran tempo mi fbugge , e a voi pih preflb, 
O I cor lafciarvi , o riaverne l’ alma • 

A 2 
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SONETTO IL 

I O fon del mio bel fol tanto gélofo , 

Ch’io temo di chiunque fifo il mirar 
Però ciò, che di lui amor m’infpira, 
i)uanto piò polTo, vo tenendo alcofo. 

Nè di Icoprirlo in rime altrui fon ofo : 

Che troppo di leggier in pianto, e in ira 
Potria tornarmi, e dove ne fofpira 
Sol meco l’alma, ftarfi altri penfofp. 

Così ne’ lacci polii da me llelfo - 

Mifer cadrei, e’n perigliofa guerra, 
CJi’incontr’a me medefmo ayclfi ordita. 
Non è poco il tacer, che m’è coMcelfo; 

Anzi la gioia, chef mio petto ferra, 
Quant’è celata piò, tanto m’aita. 

SONETTO III. 

C Ome Paftor fovra fpedito fcoglio 
Vlóvcr innanzi da rabbiofo vento 
Oleura nube, e tutto in un momento 
Il mar turbarfi con fuperbo orgoglio 
Scorge da lungi, e pìen d’umil cordogifo 
infieme aduna il paventofo armento; 

E temendo vicino alto fpavento, 

A far ritorna de’ fuo’arnelì invoglio: 

Indi Tufata verga poi ripiglia, 

E tornando, ove alberga, al piccioi regno 
Seco del lungo travagliar fi geme; . 

Così fra le turbate altere ciglia 

Fuggo di voi r antiveduto fdegno, 

Come chi Giove irato , e ’l colpo teme . 
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S 0 N E T T O IV. 

• 

S E di Tempre vedervi arile ’l cor mio, 

Ond’è, che dì trovarvi ognor paventi? ^ 

E chi per le paure, e gli ardimenti 
Sferra in un punto, e frena’! mio defio? 
Quello talor per le voftr’ orme invio ; 

Ed ci, come trovar (lia morte tenti. 

Move dubbiofo a pafTì infermi, c lenti, 

A mio mal grado, e fuo, fatto reftìo. 

Così da un fonte folo al mio dolore, 

E’I temere, c l’ardore fi deriva; 

E’n me fi chiudon con mirabil tempre. 

Fra sì contrarie qualitadi amore ' 

Vuol , ch’or agghiacci , or infiammato viva, 
Perchè temendo, e ardendo io mi dillcmprc^ 


SONETTO V. 

a UANDO mi tiene il mìo dìfiln dlvlfo 

_Da voi, che fpeffo per mio danno avviene, 
Non ha’l gran pianto sì dogliofe pene. 

Che quelle agguagli , onde va ’l core ancifo. 
Ma poiché al dolce, ed onorato vifo, 

Ond’ ho la mia vital aura , pur viene. 
Ch’io torni umile, quanto fi conviene i 
Solo ha gioia maggiore il Paradifo. 

Quanto men trilli fieno i giorni mici , 

O ch’io Tempre vi vegga, o allor pur mora* 
Ch’io Tento voi, mia luce, altrove volta. 
Polluce, or quanto gloriar ti dei, 

Se’l mez20 de’ tuoi giorni ’l cielo ònora, 
Quel , che di mille io v’ ho fol una volta . 
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^ [SONETTO Vr. 

S E per finir quefta mia carne ardita, 

Ch’a fuo mal grado tanto li mantiene, 
Cercate ognor con dolorofe pene, 

Ch’anzi tempo ritorni a l’altra vita; 

Sappia ’l mondo , eh’ in ciò bramo compita 
Vofira voglia veder; nè miglior (pene 
In tanti affanni il cor mefto folHene, 

Ch’ altra d’altronde non attende aita. 

Voftra fete di prello avermi morto, 

E mia di viver poco, a l’ultim’ore 
Ouedo incarco trarrai! di morte indegno. 
Perchè, mio fol, bench’io patifea a torto, 
Seguite il prefo dianzi afpro rigore; 

E fiate pur lo Ifral, ch’io farò’l fegno. 

SONETTO VII. 

P Er trovar co’ begli occhi voftri pace, 

E darmi, ond’io ne viva, ore piò quete, 
Là, dove fola con amor federe, 

Speflb mi guida ’l mio defio Tallace: 

Ma tofto poi, che l’una, e l’altra face 

Scopro del vifo , in che ’l mio cor ardete ; 
Voi con la vita fteffa m’ancidete, 

E date morte al mio fperar audace . 

Così del cibo , ond’ altri ama fovente 

Sbramar fue voglie, io folo attendo morte, 
"E d’ amari penfier colmo la mente . 

Nè fo, chi mi nodrifea, o mi conforte, 

Se’I ficr digiuno a voi crefee prefente;, 

Nc per mirarvi ognor, fi fa men forte* 
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V oleva in ciel di voi far una. ftella 
L’ alto Fattoi ^ ed acquetar la guerra , 
Che_ fra gli Angeli è fpeffo. che la terrai^ 
Mentre vivete, fia pii» che’l ci.el bella^ 
Ma poi veggend.o, che da voi fua ancella 
Tal aita ha la fe , che non s’ atterra > 

E che de l’alte cofe altri nop erraj 
Ritardò sì gravojfa afpra procella : 

E dilTe , volto a^^fuoi corrieri alati > 

Pel ben comune il mio. voler affreno 
Nè vo’, che il fole di l^giù fia tolto 
Quella il novero accrefce de’ beati, 

Perchè fia tardo il volito defir pieno , 

E da lei il mondo ancor molt’anni colto,., 

S. O N E T T O IX. 

S PREZZAVA ij m.ondo ogni rea! cofturne,. 

E coi penfier d’amor caldi, e ferventi. 
Senno, fede, valor eran già fpenti. 

Ed ogni bel, che’l viver vollro allume; 
Quando di voi , che di cclelli piume 

Cinta fplendete, a le melchijie genti 
Provide il ciel , e le vjrtuti ardenti 
Richiamò, voftro onore, al primo lume.. 
Così quanto di bello apparve poi 

Dal dì, che’l mondo v’ebbe, ciò fu dono. 
De l’angelica villa alma beatrice. 

Cìloria nop è qua giù , fe pria da voi 

Non viene il feme, nè fra noi qui fono, . 
Bellezze , fe non han da voi radice •. 




c 

SONETTO X. 

P Er farfi bella ne’voftri occhi morte, 

E fe ftefla addolcire, a poco a poco 
A le guance vermiglie e l’ora, e'I foco 
Giva predando con fue fere fcorte: 

Quando foccorfe in fua ragion più forte 

La pietate a la terra, e portò in loco 
Il comune dolor, che’l pianto in gioco 
Rivolgendo affrenò fua dura fotte. 

Perchè, dove fareftc or vago il cielo 

Co’ begli occhi fereni, alma mia fpenc 
Al mondo tolta fraudulente , e rio ; 

Forza è, che non vi gravi il mortai velo, 

Fin che pierò volita ragion mantiene, 

£ tempra alquanto di lò fu’l dello. 

SONETTO XI. 

S E quella viva, ed onorata patte. 

Che tempra dentro ogni non fano affetto; 
E porge a chi TafcoTta ogni diletto 
Simil a quel, che Dio nd ciel compatte; 
A l’ellrema beltà di voi fenz’arte 

Rifponde, ed al reai cortefe afpetto; 

Per avanzar l’ antiche, altro foggetto 
Noti fi prenda a vergar le nove carte. 
Voi da tal luce feorta, i molti inganni 

Non curate del mondo, e i duri oltraggi. 
Del tempo, eh’ a volar tanto è leggiero. 
Io per me lieto ne’ miei lunghi affanni 

Vivo dal dì, che de’vollri occhi ì raggi 
Mi mollraro a ben far deliro fenticro. 
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SONETTO XII. 
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S I come fior, che per foverchio umore 
Carco dì pioggia, ed a fe lleffo grave 
Inchina, e col gik tanto odor foave 
. A forza perde il fuo natio colore; 

Nè più donzella, o giovane, ch’amore 
Sotto ’l fuo giogo dolcemente agerave, 

E’ che ’l nodrifca , come dianzi , o lave , 

Poiché sì poco tien del primo onore: 

Ma fe benigno raggio ancor del fole 
Vien, che lo fcaldi con foave foco. 

Subito avviva, e ne diventa adorno; ♦ 

Così voftre bellezze al mondo fole. 

Donna, vid’io fparire a poco a poco, 

E poi pih vaghe fare a voi ritorno. 

SONETTO Xni. 

T osto che’n quella breve , e fragil vita 
Il mio bel fol d’ogni vinute adorno 
Apparve, tutti i Dei ebbe d’intorno, 

Ed ogni grazia parimente unita. 

Quella, dicea ciafcun, del ciel gradita 

Pianta da me ufcì prima, e quello è il giorno, 
Ch’ io l’ ho prodotta , e che a vederla i torno : 
Così lite fra lor nacque infinita . 

Venere in tanto un dolce bacio prefe 
Da l’angelica bocca, e poi rifpofc, 

Quello chiare farà nollre contefe. 

Allor fioriron le vermiglie rofe 

D’ollro celelle sì polite, e accefe, 

■ Ch’amor per llarvi Tempre ivi s’afcofe. 
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SONETTO XIV^. 

S COPRI le chiome d’oro», e fuor de l’ojKfe; 
Rimena, Apollo., un sì foave giorno, 
Ch’omii luo^a di fior diventi adorno, 

Cui rufata ricchezza il verno afconde. 

H Tebro di fmcraldi a fc le fponde 

Dipinga, e qui fra noi facclan foggiorno 
Gli Anceli, eletti, ed oggi d’ogni intorua 
Veflan Té care piante arabe fronde. 
Tacciano i, venti, e a l’apparir del volto, 
Ch’io, adoro in. terra, pianamente vegna. 
Chi {lampi fotto ’I piè refe e viole i 
Si, vedrà poi fe ftefib il. mondo, colto 

Da duo vivi pianeti, fe non fdegna 
Di dar. luce a la terra il mio bel fole*. 

S O N E, T T O, X V.. 

I L nodo, di che amor nè’l: più, tenace,. 

Nè’l più fpietatp, ordir feppe giammai^ 

. E’ rotto in tutto,, e’I cor (chcl pensò mal); 
Gode foave , e non Cpcrata pace •. 

Caduta in polve è l’ amorofa face : 

Ed io, che dianzi del mio. arder cantai, 

Tutto fon glriaccio, ed altro pur, che guai. 
Lo fiii rifuona oltra il preferitto audace*. 

Ben ripigliar le perle,. e i panni allegri 
Potete, Donna,, e difeoprir le chiome 
Or in gemme raccolte, or fparfe al vento : 
l^a,ch’io rivefla i penlìer trifii, ed egri, 

Efler non puote più : che fol del nome 
Qualor io penfo , agghiaccio , e mi fj|ow,entc> .. 
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SONETTO XVi: 


X» 


S ’ A poco ferme > e non vìvaci carte 

I vollri onor commetto, almo mio folci 
£ s’al delio non lèguon le parole, 

Per altrui colpa, o per difetto d’artei 
Non lìa per^, che del bel vifo parte 

Ofcuri il tempo, come gli altri fuolei 
O che pur una de le lodi in^le, 

Per la mia lingua gik tanti anni fpartc . 
Ch’ io veggo dopo voi in altra etate 

Aharli con pih audaci, e miglior piume, 
E gir folinga al ciel voUra beltate . 
Canterà quella ogni reai collume 

Più largamente , e ’l pregio d’ ondiate ; 
Non onefa, com’io, dal troppo lume. 


SONETTO XVIL 


S E db, che non è in voi,' Donna, vi fpiace, 

E gite altera di voi lldfa in guifa, 

Ch’ogni altra llrada v’è d’amor precifa, 

E date a voi di voi eterna pace ; 

Indarno fpera chi per altrui face ^ 

Cerca fcaldarvi , sì che ’n voi divifa 
VoUra voglia lì veggia, e rdli ancifa 
Qiieiratìtica durezza empia, e, vivace - 
Non polTo il vollro amarvi non Iddàre, 

É gradifco ’l defio , eh’ a noi vi fura , 

E tienvi tutta in voi fiefla raccolta . •• 

Ma direi ben , che de l’ altrui mirare 
Non avelie, mio fol, tahta paura. 

Che voi a voi d’eflervi tolta. 

r©, 
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.SONETTO XVIIL 

I O, che i danni faldar avea penfato ^ 

De’ miei paflati tempi, e la tua mano ■ ■ • 
fuggendo, amor, ogni pcnfier infano 
Guidar a più felice, e lieto flato; 

Trovomi nudo in tutto, e difarmato ’ 

Contra lo sfòr7o del bel vifo umano ; 

E chi mi fcor^ per fenticr non piano , 

Ho Tempre innanzi , o per più doglia a iato : 

Nè già, che come neve, o cera al foco 

Or mi governi amor, vien, ch’io mi doglia; 

Nè di ciò folo è la mia vita acerba: ‘ 

Ma, che mi guidi novamente in loco, 

Ov altro pur, che fior non Aringa, o foglia; 

E tutti i miei defir confumi in erba . • 

SONETTO XIX. 

S E mai devoti incenfi de’ mortali, • - 
O preghi ufati da pentito core 
PaflTaro al Ciel, e v’ebbero vigore 
Spegner gravofi apparecchiati mali; 

Prefta a’ miei, faggio Peregrin, sì l’ali, - 

Che, giunti innanzi a l’alto tuo Fattore, 

La morte fe ne fcorni, e d’ògni orrore 
Ne fgombri, che fia nulla a quel, che vali. 
Non guardar me, ma chi fiorir fovente 
Fai fecol noftro d’ogni'onor perfetto. 

Ne la fua verde , e giovanetta etade .* 

Cosi fcritto fi legga eternamente 

In mille marmi il tuo bel nome eletto. 

Nè taccia il mondo la tua gran pietade. ' 
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.SONETTO' XX. 




S Acri intelletti, cui Tun tempio onora 
Gol circo refecrabil Antonino, 

L’ altro fcpolcro di colui vicino, 

Cbe’i mondo ancor di fua bontà innamora: 

Chi dirittamente l’un, e l’altro adora. 

Temer non dee, ch’ei vincerà il delHno: 
Qnd’io, quanto più polTo, il cor v'inchino, 
Poiché parlarne non ardifco fora : 

Vodro è, che’l mondo l’alto fuo teforo >' 

Ancor non perda, nè parean difperfi, 

. Atti, collumi , e voglie alme, ferene. 

Altri di gemme vi coroni, e d’oro; 

Io l’alma, il cor, lo Itìl, gl’ inchioftri , c i verfi 
Vi facro, e purgo, quanto fi conviene. 

SONETTO ,XXI. 

L ’Altezza de l’obietto, onde a me lice 
Sperar le glorie de gli antichi vere, 

Pub quello in me, che in menti più Tevere 
Puote Selvaggia, la gran Laura , e Bice ; 

Faccia d’un cigno pur una cornice, 

E i corvi imbianchi altri cantando a fchiere ; 
Che .la mia fiamma già le delle fere, 

Di fe medefma altera, e vincitrice. 

Da lei mi vieti, che la mia lingua al gelo 
Pigro ritoglie, e’I cor ad alto sforza, 

Ch’a torno fpefib, o nobil Donna, invio. 
Squarciate dunque de l’affetto il velo, 

Che’l lume in noi del buon giudicio ammorza: 
Io per me fon quali fenz’ onda un rio . 

- 
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SONETTO XXII. 

B En fu nemico il mio deftin fatale 

A le tranquille voglie, e del mio pianta 
Quel giorno vago, terrellre manto 
Di tai difciolfc, che chiamar non vale. 

Ma quanto fece allor pungente ftrale 

rih larga piaga, tanto oggi mi vanto 
Di nova gioia, e dove pianfì, or canto, 

E l’alma fpoglio d’ogni antico male, 
Volita mercè, Madonna, che rompelle 

Il corfo al pianto, e d’afpra indegnitadc 
Sgombrale ’l cor con note alte, e modelle, 
L’alrae, ch’or fan del Ciel tutte le llrade. 
Crebbero al gioir lor ben mille felle 
Piene di callo amor, e di pietade, 

SONETTO XXIII. 

V Ago monte fuperbo, ove Quirino 
Vide lieti fu l’ali i fanti augelli. 

Per cui ti cinfe, c gli altri tuoi fratelli 
Di gloria eterna. Celio, ed Aventino: 
iMuri degni d’onor facro, e divino, 

Che vene d’alti fiumi, e rivi fnclli 
Torcelle a corli più leggiadri, e belli, 

Per fentier difufato , e pellegrino ; 

Torri giù per altezza al ciel nemiche, 

Statue ignude, e Terme alte preclare. 

Di Dei ricetto tenebrofo, ed arfo: 

Ecdo le llelle a voliti feggi amiche, 

Poi che’l pregio de ranime più rare 
Veltro Colpirà il gran Tevere fparfo, 

«in- 
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SONETTO XXIV. 




C INGI di muri adamantini, o Giove, 

GU ftellati tuoi chioftri, c ’I bel foggiorno, 

E le qontrade, onde difeende ’i giorno. 

Arma di fquadrc eoraggiofe, e nove; 

E ciò fa tofto, sì che non ritrovo 

Cefare invitto, c di fe fteffo adorno 
La via, con che ti ferri, e chiuda intorno, 
Rinfrefeando a’ tuoi mai 1‘ antiche prove . 

Sotto ’l fuo giogo ( e forfè a lui per poco) ^ 

La terra vinta fi ripofa, e trema, 

E ’l mar fdegnofo ogni fuo orgoglio acqueta , 
Nè pub, quanto Tfol gira, aver più loco 
L’alto valor, che fol di pregio feema 
L’altezza, die al tuo regno il pafio vieta. 

SONETTO XXV, 

■» 

A Lma rcal, che le gran membra fparte 
De la Citta contempli, ove natura 
' Piacque a fe fteffa sì fìior di mifura. 

Che ftanche fian di cib fempre le carte j 
Ed or quella lodando, or quella parte. 

Il fior ne fccgli con mirabil cura, 

E l’alta riverenza, eh' ancor dura 
Ne’ fiati retti dal figliuol di Marte. 

Ben puoi tu dir, o nobil pellegrina, 

Veggendo volto ogni fuo pregio in polve, 

E Iparfo il nido giù sì fpeflò intero; 

Qual fato reo il nofiro mal deftina, 

E Tordin tanto indeg^iamente volve; 

Degno eri pur di quefii monti impero, • 
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SONETTO XXVr. 

S PrRTO gentil , il cui valor non doma 

Con quanto fpiegar può maggior grandezza 
Il mondo, che pur tanto oggi v’ apprezza. 
Quanto non fcnte in voi di vilù foma. 

Or c’ ha veduto intieramente Roma 

Giunta a fomma oneilò fomma bellezza. 
Trionfar voftro onor d’ogni fua altezza,, 

E di quel tutto, che da lei fi nomai 
Gli occhi volgete in tant’ alta vittoria 
Al bel paefe, che di voi ragiona, 

E premei di vedervi ultima brama: 

Quivi vera fra noi, e lunga iftoria 

De la invitta oneftì voftra rifuona, 

Nè’l nome d’altra fi conofce, o chiama. 

• SONETTO XXVII. 

I L fangue, che fu già caldo, e fervente, 

E tenne ardite ne i fuoi danni il core, 

Nel tempo, che a ferir mi venne amore, 
Di giorno in giorno intepidir fi fente. 

E’I fianco gii di fopportar polfcnte 

Le nevi, e’I ghiaccio ne’l primier vigore. 
Sforzano gli anni col fuggir de l’orc. 

Tal che a natura d’ubbidir confcntc.- 
Ben fora tempo di raccorre ornai 

Con pronta man la mal guidata vela, 

E a terra in fretta rivoltar la proda; 

Se non eh’ amor per non lafciarmi , i rai , 

Cui dentro ’l fuo valor chiaro rivela, 

Mi porta innanzi con perpetua froda., 

Vin^ 
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SONETTO XXVIII. 
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V incerà’, chiaro fole , il voftro raggio 

Del fier deftino le notti empie, e felle, 
E corfo muteranno ancor le ftelle, 

Lafciando ’l primo lor torto viaggio; 
Intanto il nobil voftro alto coraggio 
• Invitto a le terrene afpre procelle, 

Convien , che ’l mondo fpefib oda , e favelle 
I bei fembianti , e ’l parlar callo , c faggio 
5ì vedrem poi l’aer turbato, e fcuro 
Farfi fereno , e le nubi atre, e rie 
Il Ciel lalciarvi folitario intorno ; ’ 

’l chiaro vifo piti lucente e puro 
A noi fcopnrfi quali a mezzo ’l die; 

E nova luce raddoppiar al giorno . 

SONETTO XXIX, 

P Er formar Zeufi una beltade eletta, 

Che villa altrui di meraviglia empielTe, 

Di mille donne giovanette elclì'e 
La più lodata parte, e più perfetta: 

Indi con quel faver, ch’ai cor rillretta 
, Virtù gli diede, mille grazie efprelfe, 
Ch’amor lo llile, e la bell’opra relTe, 

Cui fenza nulla di qua giù diletta . 

Simile in Ida il bel pallore ardito 

Tè ’l gran giudicio con mlrabil cura, 

Ond’ aTroja feguìo sì lungo alfalto. 

Sol io nc r alta mia fperanza unito 

Veggo, mercè d’amof, quanto natura 
Valor telfendo, il fuo tcfor pofe alto, 
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SONETTO XXX: 

S I come ramo leggiadretto , e lento, 

Col fafcio piega di fuoi parti greve, 

Se pronta man lo fgombri , e lo folleve 
Del pefo, ond’ avea poco ad efler fpento ; 
Dritto al Cielo ritorna in un momento, 

E quel renduto a la ftagion , eh’ ei deve , ' 
Con l’aura fcherra, che foave, e leve 
Lo fpiega , e vibra con piacevol vento : 

Cosi fperai pur dianzi, al fafcio iniauo v 

Tolto de le mie colpe , a miglior riva 
Le vele alzar, cui tanto fi commife. 

Quando ecco amor il mio avverfario antiquo, 

Ne la mente penfai, che fi addormiva. 

Mi dilfe cofe , ond’ ogni fpeme ancife . 

SONETTO XXXI. 

S PIRITO illuftre, e di gran pregio erede , 

Che felli di te ftelfo orribil fegno 
Agli empi llrali , onde falilli al regno, 

Ov’ or trionfi di tua chiara fede ; 

Muovi, ti prego umilemente, ’l piede, - 

E falva ai Mondo errante il fuo bel pegno, 
Poiché tal’ è, che di tua cura è degno. 

Ed ei da la tua man ciò brama, e chiede i 
E fe giull’ira a vendicar t’ invia 

Le nollre colpe, e ne per fegue il Cielo, 

Cui contra poco ogni diffefa vale; 

Squarcia di me , fi eh’ io noi vegga , pria i 

Quello breve, caduto, e fragil velo, 

£ quivi fpendi ogni tuo irato llrale . 
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SONETTO XXXII. 

I L cor, che vi lafciò già per feguire 
Dui occhi vaghi, e una ferena fronte; 

Ne fin aui poggio, o faticofo monte 
Torcer lo valle dal fuo fier delire ; 

Poiché pentito di'si folle ardire 

Vede per prove manifcfte, e conte 
A lui celarli di pietade il fonte, 

' Mifero, onde fperava il duol finire, 

A voi ritorna, o dolce fchicra amica, 

E chiede umilemente elTervi accolto ; 

S’ altri molTo da fdegno cib non niega. 
Non manchi al Signor noftro chi ridica, 

Si come d’amor tutto in fuga è volto, 

E di lui folo caritate il lega . 

SONETTO XXXIII. 

A Ura foave, che ’l bel colle fiedi, 

Che ’l nome del buon Giano anco ritiene j 
Se fempre al tuo fpirar fi veggan piene ^ 

Di fior le piaggie, ovunque a ferir riedì; 
Qui, dove Amorelercitb miei piedi. 

Quanto gli piacque , e poche ore ferene 
Pqfe fra verdi alberghi a le mie pene. 

Di che col pianto teftimon ne diedi: 
Benigna accogli i gravi miei fofpiri 

Sparfi fotto quelli Elei acerbamente ; 
.Siccomè piacque al grave empio dello. 

E s’ altrov’e pur mai li preghi , o giri , 

Levali in parte almeno , ove ramente 
Sua crudcltate altrui, e ’l furor mio. 





SONETTO XXXIV. 

L a bella Donna, ch’io fofpiro, e canto,' 

Di cui non diede ’l Ciel pih caro pegno,' 
Piove pur, come fuol, ira, e difdegno 
Da gli occhi vaghi , e dal bel vifo tanto . 

De l’ombra fol, che di lei Teguo, intanto 

Queto i miei fpirti , e ’n ciò paghi li tegno t 
E sì forte è l’ error , cui dietro vegno , 

Ch’ io fteflb del mio mal mi glorio , e vanto ^ 
Così mentre, eh’ io ardo, e ciò non moftro, 

Ne rende il buon vicin chiara fembianza 
Di quel d’ Arpino, e feco gioftra fpelfo: 

E tolto dentro al bel cortefe voftro 

Stile, Signor, per voi prendo baldanza 
D’ ancor da terra follevar me fteflb , 

SONETTO XXXV. 

S I come augelli femplicctti , e puri t 

Lunge dal fuo natio almo ricetto j 
' Volano al Ciel , cercando a lor diletto 
Piagge piò verdi , o fonti piò ficuri ; 

Così lafciandOgli atri giorni, e feuri ’ 

Dopo le {palle, e ogni mortai difetto , 

Con pari paffo a fido albergo eletto 
Movefte, che nè tempo, e morte furi. 

Era per feguitarvi anch’io giò raoflb. 

Ma invidia n’ ebbe il mio deftin nemico : 

In tanto vi perdei mifer di villa. 

Lafib , "ben fo , che del mortai mio fcolTo 
Non fili, perch’ io rellaflì piò mendico, 

' Menando vita tenebrofa, c trilla. 


Alta 


Digitized by Google 



li 

SONETTO XXXVr. 

A lta fiamma amorofa, e ben nat’ alme. 
Cui nodo avvinfe sì tenace, e forte, 

Che romper poi non potè invida morte. 
Spargendo a terra le corporee falme; 

Ben devrìa ’l rnondo con dorate palme , 

Con cerchi, e mete di sì lieta forte 
Rendervi onor, mentre le rime accorte 
' Dal dolor non impetro; e di me calme, 

Di voi non giìi, che luor d’umil foggiorno 
Nel Ciel godete accolte, c cittadine 
Del regno , u’ fpeflb ripenfando torno. 
Parmi veder d’ elette, e pellegrine^ 

Alme aggirarfi un nembo a voi d’ intorno ; 
£ vinta refiar poi ciafeuna al fine . 

SONETTO XXXVII. 

S * Allor, che firettó a f oriente il freno, 

E corfo il mondo, e vendicate V onte 
Del Figli uol di Maria, con lieta fronte 
Vedrk voi Roma d’ ogni onor fuo pieno; 
OlTo glungeffi a nervo , dove or peno 
• Trar brevi ftille d’Elicona ai fonte, 

Farei cantando con larghe onde conte 
L’opre, eh’ in erba or vi godete in feno# 
Dà le braccia di voi robufte, e fere 

S’attende in breve il defiato acquifto, 

E la vendetta d’ ogni noftra offela. 

A che le voglie richiamate intiere : 

E feguendo il cammin da voi previfio, 

’ Non lafciatc, Signor, la bella imprefa* 

B 3 
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S O.N E.T T O • XXX Vili. 


A Nime belle, che vivendo efemplo 

Delle qua giìi d’ ogni virtute ardente,' 

Or nel più chiaro Cielo, e più lucente 
Schernite ’l mondo fcellerato, ed empio; 
Me, cui gravofo, e non più udito fcempio 
Preme dì , e notte, lenza fin dolente , 
Mirate fpelTo, e ftringavi la mente, 

Ch’ io fon per voi di Dio pur vivo tempio . 
E poi che fenza me finille il corfo. 

Che natura vi diede ambi ad un tempp^, 
Salvando il nodo, che vi llrinfe, intero; 
Porgete, io prego , di la su foccorfo ^ 

Al viver mio, in cui troppo m’attempo. 
Cercando in feguir voi deliro fentiero » 


SONETTO XXXIX. 

A Lm,a cortele , che con dolci accenti 
Pungi da Lete ’l tuo bel Sol onori, 

E d’ ogni fua vittoria eterni allori 
Coofacri in carte a le future genti; 

Per fpàrger quelli di virtute ardenti 

Tutti fuoi raggi, e far di lui minori, 

Dellin, fato, momento, umani errori, 

E ciù, ch’apportan di fortuna i venti. 

Sol una nube a tanto lume infella,. 

Par, che contraili, e gir non lafci intero 
Lù, dov’il porta il tuo leggiadro llile. 

Ciò fu, che ’l bel paefe, v’ fe di velia 

Terrena cinfe, e d’un bel nodo altero; 
Tropp’ ebbe , mentre ei ne fè giorno , a vile . 


f .,..1 
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SONETTO XL 




C Osi’ 3i primavera eterna guida 

Vi vegga io Tempre, ieggiadretti fiori, 

E ver far d’ ogni intorno arabi odori, 

Onde la terra fi rallegri , e rida} 

Come Italia per voi lieta fi fida, 

Dopo sì lunghi j e tempeftofi errori , 

Poggiare a i primi Tuoi perduti onori, 

E por fifentio a le dogliofe llrìda, 
th’ or acquetate in parte ha la novella ì 

pel grande officio, onde sì ognor v’ alzate, 
Che Roma di tornar fpera ancor beila } 
lE dar cagion con opre alte, e pregiate ’ i 

D’ ir Tbfpìrando a quefta gente, e a quella 
L’ alta ricchezza de la nofira etate . 

SONETTO XLI. 

P OSCIA thè 'I mondo vi cOnfelTa aperto, 

Ch’ era al Tuo mal ogni rimedio vano, 

Allor eh' ardito gli ponefle mano, 

A cib chiamato Tol dal voftro merto} 

In dargli fiato piìi tranquillo, e certo, 

E rifornarlo d' ogni parte fano , 

Non vi giri, Signor, da ciò lontano 
Ventofa pioggia , o fenticr grave, ed erto} 

1E Roma vofira indegnamente offefa 

Da gente d’ira, e d’ antico odio armata 
Ne la Tua prima gloria riponete . 

Sì che la fpeme , c’ ha di Voi gii prefa , 

Per prova intenda, e piò che mai beala, • 
Vegga, che Figlio a tanta Maditf^tc* 

B 4 Sì 
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SONETTO • XLIL 

S IGNOR , la cui virtute, e il grave afpetto . ■ 
Preferite vi fé fempre al facra impero, 

Che foccorfo di Dio or chiaro, e vero, i 
V’ ha porto in man con non più udito efFett^^ 
Al grand’ officio, a che voi fcte eletto 

Per darli grido più che dianzi altero, , , f 
Spera dal voftro fanto almo peniìero 
Sanare in breve ogni empio fuo difetto i 
E Roma , cui timor più non addoglia 
D’iniquo fato, per lodarvi inchioftri 
Nuovi prepara, e fe medefma invita j 
E parie veder già colmo di doglia . i 

Inchinarfi Babel a i piedi vortri, 

E l’Afia tutta ad onorarvi unita. , 

S O.N ETTO XLIIL 

M entre che lieto vi godete a l’ombra, - 
Varchi, del caro voiko amato lauro, 

E con laido raartel formate d’ auro 
L’ immagi n Donna, che d’amor v’ingombra; 

V alta beltà, eh’ ogni vii voglia fgombra 
A r alma rtanca, e alci porge reftauro. 

Ricca d’ un gentil fuo proprio tefauro 
Il cor in parte. or quinci, or quindi adombra. 
E dùolfi pur*, che lunge al nortro fine ■ - 

Fragil barchettata duro fcoglio appoggia, 

U’ rompe il cicco fuo popol perverfo; 

Ch’ or le contrade rtrane , e peregrine 

D’ Egitto membra , c fotto ""verde loggia , 

Di Faraon trionfa in mar fomraerfo. , 
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D I Giove figlia, che da! fomm® albergo 
Del paterno intelletto ufcendo fuori. 

Da noi fgombrafti mille ciechi errori , 

E ’l mondo a rimirar volgerti a ter^o ; 

S’ a te divoto ogni penfier difpergo , i . 

Che ’l cor alletti con fuoi falfi onori; 

E s’ a’ bei raggi de’ tuoi fanti amori 
La mente accefa a contemplar pur ergo ; 

Lo mio Signor, che dentro il tuo bel regno ' ? 
Or .pone le prim’ orme, a te rivolto 
Scorgi al men afpro d’ ogni tuo fentiero. 

Sì che ’l piè non offefo il vero fegno • 

Lo guidi in parte, ove ti fcopra il volto, 

E s’ avvicini giovanetto al vero . . • 

SONETTO XLV. 

S IGNOR, al cui valor chiaro , e pregiato, ) 
Che nel giovenil volto avete impreflb. 

Non pur la maggior fpeme ha Dio concerto 
D’ alzar il mondo a più felice rtato ; 

Ma il grande Avolo vortro, a cui fu dato 
Il Ciel in guardia, a voi medefmo fpeflb 
Rendete sì, ch^ ’n voi mira fe fteflb, 

E gli anni fpre^za , e la vecchiezza , e ’l fato. 
Se ricovrarmi fotto ’l vortro fchermo 

Non mi tolga ^hi ognor cieca m’ affale, 

Ed in me fpegnt di virtute i raggi ; 

Lo rtil già fatto per coftume infermo 

Sollevar fpero in alto anch’ io con l’ale, 

Ch’ al tempo fanno , ed a la morte oltraggi . 




Archi 



SONETTO XIVI. 


afi 


A rchi Roma ptepara^ e moli intiere, 

Ch’ il irapaflTar degli anni abbiano a fchetfto-, 
in che ’I Gran Dona a loda -, c pregio 'eterno 
Saldo s’ intaglie con fue fpoglie aitere i 
SI che gl’ Idoli ipàrfi, e xle le fchiere 
Di Dio nemiche fatto afpto governo , 

Se Ichetnir vegga le tetftpefte, e ’l Vernò > 
Allor che ’l mar turbato Eolo fere . 

Cik fento il Nilo con cerulea velia 

I legni in color tinti orrido , e tetro 
Chiamar dal ferro, eh’ ogni altezia inchinai 
E rolTeggiahdo in villa atra , e funefta 

.Te feno Ambracio di gran lunga a dietrò> 

E Alio lallartijnfieme, e Saiamina. 

SONETTO XLVIt. 

S Otto ’l gran velo , onde la notte adombra 
D’ orrori ’l mondo tenebroli, e folti, 

Volano i fogni con mentiti Volti , 

Ond’ altri ’l cor di vana tema ingombra , 
Quinci fofea a voi dianzi , c pallid’ ómbra . 
Mollrovi il fin de’ giorni miei , che tolti ^ 
Non m’ hanno del ciel inco i fdegni molti) 
Nè l’aura mia vitàl del petto Igombra. 

Ardo, Donna, per voi pur, come io foglio ) ^ 

Nè fon gli fpirti , ond’ io mi movo j fpenti ) 
Forfè per più mia forte , e rea ventura . 

' Ben fon io morto quanto al volito orgoglio) 

Che mi vede perir tra fiamme ardenti) 

£ di porgermi aita non ha cura. 


Gio- 
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G iovane Donna, che degli occhi fonti . 

A fanti piedi, e de le chiome velia > 
Faccfl;i in bei fembianti umile, e mefta, 

Co i fenfi volti ad ubbidirti, e pronti; 

Son quelli gli occhi, che le piaggie, e i monti, . 
Solean colmar d’ogni piti lieta fella? 

E quelli i crin, che in mille nodi prella 
Tenevi, al mondo giX sì noti, e conti? 

O fu pur Tiziano in Paradifo, , . 

Ed ivi dentro a’ fuoi color ti llefe 
Calla j faggia, leggiadra, bella, e viva? 

Ivi fii certo, che d’umano avvifo 

Opra non è, poiché mortai qui prefe 
Lafcivia calla, o callitìi lalciva. 

SONETTO XLIX. 

G igli, rofe, viole, Ammomo, Acanthi, 

Del voltro parto fono i primi onori. 

Che ’l terren crebbe del fuo grembo fuori , 
Aprendo il fol giorni sì chiari , c fanti ; 

Ma quando del gran Padre udrk più avanti 
rer fe le lodi, da fpi'noC orrori 
Penderan l’uve, e con gli ertivi ardori 
Verran le fpiche fenza lludj tanti; 

Fattp poi fermo ne l’età matura, 

• Non fia Nocchier, che più ritenti il mare. 
Nè terra, eh’ uopo abbia di noftra cura. 

Così le tre forelle ordir con chiare 
Fila, lù dove rea, e grave arfura 
Tifeo rimembra di fue pene amare . . / 

V al- 
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SONETTO V 

L ’Altero augel, che le hettt a Gió^e 
Afpre rinfreica, allor eh’ irafò tuona, 

Fa de’ fuoi fìglj intorno a fe coróna, 

Sol per averne manlféfte prove* 

• E s’ avvien , che di villa alcnn ne trove , 

Debole, e inferma, e contra il fol non buona; 
Quel da fe fcaccia , a gli altri ferbà , e dona 
Il grande ufficio , a eh’ ei fuperbo move . 

Di ciò, Signor, leggendo mi fovviene 
Del voftro dolce, e preziofo pegno, 

Con cui partite or dolcemente Tore; 

Che il fol de le voftre arme già folliene, 

E al folgorar de l’elmo ne dà fegno 
Del paterno ardimento , c’ha nel core« 

SONETTO Lt. 

B En furon flelle fortunate, c chiare, ; 

Ch’ ai bel parto gentil compagne fenli, 

£ benigni gli afpetti a darne mtenfi, 

Quante ha la fu cofe piò vaghe, e care» 
Bagnò quel giorno piò cortefe il mare 

Il forte fcoglio, e Con fuoi rivi immenfi 
Ebbe allor pace, e colmo d’altri fenfi 
Fè chiare d’atre, e dólci d’onde amare. 

Ma voi cercate, o Mufe, un altro Omero, 

Che nuovo Achille, onde fperar n’aggrada 
Gli antichi pregi, a voi per grazia viene; 

In tanto il Padre, mentre al Ciel fentiero ^ 
Affretta con lo ingegno, e con la^ fpada. 
Ornate a prova, e quanto fi conviene. 


Come 
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SONETTO LIL 

C Ome Cerva , cui fete in fu l’ Aurora 
A cercar fonte dilettofo guidi. 

Da fieri veltri, e fpaventofi gridi 
, Cinta fi trova , e del fuo albergo fuora ; 

E perchè affatto, c fenza indugio mora, 

Ode fonar d’intorno i vicm lidi; 

Ella pur volta a i cari feggi , e fidi , 

Riguarda i lochi d’ogni ma dimora; 

Al fin bracciata da i rabbiofi denti, 

(Traendo il fianco gik piagato, e rotto, 

Di fangue l’erbe fa vermiglie, e’I piano; 

Così , Signor, che tempri gli elementi.. 

Dal popol tuo oggi a morir condotto 
.i^ciafU in croce il tuo bel velo. umano < 

SONETTO LUI. 

S E rotta- l’afta del crudel tiranno, i 

E le fchiere nemiche in fuga volte , 

, Che d’Aiia tutta, e d’ Oriente accolte 
Paflàr per grave noftro ultimo danno , 
Ippolito, il cui grave, e lungo affanno 
Sempre fari, che 1’ univerfo afcoltc, . 

Carco di fpoglie il piede a noi rivolte,' 

Cui dopo il core a feguitar condanno; 

Duo Tori; a cui molt’ oro il capo cinga, 

,Ufi il vento ferir col duro corno, 

E col piè faldo al Ciel fparger l’ arene; 

A te confacro, o Giove, c vo’, che tinga 

Ouefto , e quelle i tuoi fochi in un fol giornoj 
Tu porgi eff«to a sì beata fpene. 

to 
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I O pur doveva il mio bel Sole, io lleflb 

Seguir col piè, come fegu or col core, ■ . =■ 
E le fredd’ alpi , e ’l Ren , eh’ afpro rigore 
Mai Tempre agghiaccia, rimirar ’d’appreflbj 
E ’l Danubio , eh’ a giogo fu fommelTo , 

Sì grave dianzi udir al Ciel 1’ onore 
Mandar di lui, al cui giovenil fiore 
Carco sì perigliofo è già commeffo. 

Ch’ or mel par riveder di caldo fangue 

Tinger le piaggie, e le più folte' fchierej 
Aprir con -la fua invitta inclita fpadai ■ 

O quando in parte la battaglia langue, ■ r -Z' 
Dopo molto fudor, con l’elmo bere 
Onda, che per lui tinta al mar fen vàdà« 

••S O N E^T T O LV;. 

P erche’ nel mar ogni fuo rivo altero*' - ì 
Quinci alberghi ’l Danubio , c quindi ’l Rcno^ 
E ’l Po , cui ’l gran tefor- mai non vien meno , 
Con cento fiumi a quei drizzi il fentieroi 
Non perù forge più fuperbo, o fero, ■ 

O l’onda crefee al tempeftofo feno; 

Ma Tempre uguale , e di fc fteflb pieno • • 

Solo s’ ^paga del fuo grande impero . 

Simile il viloi, eh’ amorofo nembo 

Arma di fiamme via più, eh’ altre chiare. 
Poco de l’altrui lodi, o nulla fente. 

E quali ftilla, che nel vallo grembo 
'• Del grande Egeo fi tuffi, non compare 
Voce, eh’ ornar sì bella. Donna tente, - 

^ Altero 
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A Ltero fiume, che a Fetonte involto . , 
jr\ Nel fumo già de le faette ardenti, > ^ 

Il grembo de’ tuoi rivi almi , e lucenti 
Aprirti di pietk turbato il volto: ‘ 

E le carte forelie, a cui l’accolto ..... v j.' 

Dolor formò così dogliofi accenti, ^ 

Che ’n felve fe n’andar mertc, e dolenti, 

Pafcl ancor fu le fponde, e pregi molto: 

A me, che ’ndarno il pianto, e la voce ergo 
.Cinto di foco, a la mia fiamma viva 
Pictofo dal tuo verde antro rifpondi; ’ 

E fe pur neghi entro ’l gran letto albergo •' 

Al duro incendio, almen fu querta riva 
Verdeggi anch’ io con pure, e nove-froadi. 

S O N 'E T T O . LVII. 

O Te, qual Dea dobblam chiamarti ornai/ 

Dea, Dea fe’ tu certo , e quel, che vali " 

Sannoio quei, eh’ eleggi fra’ mortali, 

E indegni di tua vifta degni fai. 

Piovon da gli almi tuoi celefti rai, ♦ 

Qual’ or ti moftri a noi fpirti vitali , 

E vanno in fuga volti angofeie, e mali, 

Febbri, ftomachi, fianchi, affanni, e guai. 

Nè pur l’uman lignaggio arricchì, cd orni, 

A cui, la tua mercede, a tutte l’ore 
Se’ di ripofo, c d’allegrezza fonte; ‘ 

Ma fpeffo r anno a gioventù ritorni, • .. 

Rendendo a le rtagioni il proprio onore; 

X cofe parlo maniferte, c conte. . 


Men- 
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SONETTO LVin. 

M entre io men già d’amor libero, c fclolto, 
Senxa fofpetto, e co’ penfier miei ’nfieme. 
Sc^vi sì, che nè timor, nè fpeme 
M’era d’intorno al cor poco, nè molto; 
fTra mille lacci, e mille reti involto 

Torto amor m’ ebbe , che chi annoda , e preme 
,L’alma, che vanamente or fpera, or teme. 
Vidi, oimè laflb, a me medefmo tolto. 

E sì rti dolce ( o rtrana rnia ventura ! ) 

L’amaro, che per gli occhi il cor bevea, 

Che di doppio piacer languiva Tempre; 

Dr del mio ben fortuna invida, e rea 

M’ ha privo, onde convien , eh’ ogn’ or mi rtempref 
. Ss ceJefte pietà non ne tien cura. 

SONETTO LIX. 


Ual vago fior, che fottil pioggia ingombra, 
Ed umor copre rugiadofo , e lieve , 

^^iluce allor, che parte il giorno breve, 

E’I caldo, e’I ghiaccio a le campagne fgombra; 
Cotale il mio penfier. Madonna, adombra 
Sott’ abito, che poco, o nulla aggreve 
Coprir gigli » ligurtri , oro , ortro , neve , 

, E far con atti fchivi a fe rtefs’ ombra. .. 


Bagnava ’l Ciel le piagge d’ogn’ intorno 
Sparft di color mille, e di viole, 

Ch’ intorno i raggi de’ bei lumi aperfe ; 
Ma rofe non perii feorfe in quel giorno 

Simili a quelle, che ’l cor brama cole 
Nè fior’ altrove si leggiadro afperfe. 




Come 
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C OME certo di vaghi, e lieti fiori, 

Che curi faggia Verginetta, e bella. 

Onde ornarli i bei crin fperi, poich’ella 
Giunto lo vegga a fuoi perfetti onori; 

Se mentre volvc il vento afpri furori 

Lo Ijparge a terra, e frange afpra procella; 
Il Ciel chiama crudel, cruda ogni rtella, 

E mcrta teme di moftrarfi fuori: 

Così de la nortr’ alma, e nobil pianta 

Roma biafraando il cafo atro, e funerto, 

. Se ftefla affligge, e di dolor s’ammanta. 

Il Tebro fatto a Te campagne inferto. 

Per non veder languir cofa sì fanta. 

Al mar fen fugge minacciofo, e prerto* 

S O N E T T O LXI. 

N E’ mai racemi ne l’ertivo ardore 

Colorì il Sole in sì vezzofo afpetto; 

Nè da bei pomi a piegar ramo artretto 
Sì vago mife, e sì natio colore; 

Nè di rofe i bei crin cinta mai fuorc 
Pprtò l’Aurora dì chiaro, cd eletto; 

Nè giunfe onore a fino avorio fchietto 
D’Africa, e Tiro preziofo umore; 

Nè rtella feguì mai purpurea face, 

Allor che ’l Ciel cadendo a baffo fiede ; 
j Nè girò ’l volto primavera intorno; 

Nè vaghezza fu mai, che ad alma pace 

Simile apporti a quella, eh’ al cor riedci 
Membrando il variar del vifo adorno. 

C L’att» 
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L ’Atto avante avrò femore, in che oneflade 
Somma rifulfe, e ’l bel cortcfe ^iro, 

Per cui fe ’n Donne atti leggiadri miro , 

Sogno mi fcmbra, c fumo ogni beltade. 

Ma perchè a quella poi, o ad altra etade * 

Ridir non polTo, che troppo alto afpiro, 

Meco fovente, e con amor m’adiro; 

Sì trovo a i bei defiri erte le llrade. 

Allegro in villa dimollroflì il Cielo, 

E prefe qualità dal bel roflbre, 

Che ’l mio Sole in quel punto avea sì adorno j 
Per fregiarne fe ftclTo, allor che fuore 

Tra la rugiada a noi fi fcopre, e’I gelo 
La, bella Aurora, c ne rimena il giorno « 

SONETTO LXIII. 

S Cipro, che lungi dal tuo patrio lido 
L’ antiche mura del figliuol di Marte 
Riverente contempli a parte a parte. 

Che belle rivedere ancor mi fido; 

Se cofa eguale al gran pubblico grido 

Brami trovar, c’ hai letto in tante carte, 

Lk , donde Amor gi^ mai non fi diparte , 

Mira de l’alma mia fenice il nido. 

So che dirai , folo eh’ un atto avante 

Di lei ti rechi , e in bel fembiante altero 
Rida ella , o penfi , e ’n ciò fe llefla fegua 
Quanto i termini già produfle innante 

Roma del grande , ed onorato impero , 

Tanto cofiei co’ fuoi begli occhi adegua . 
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A ltero faflb , Io cui giogo fpira 

Gli antichi onor del gran popol di Marte ; 
j^Fiume , che fendi quella , e quella parte , 
Or queto,e piano, or pien di fdegno,e d’ira 
Piagge, che ’l mondo ancor ama, e lofpira, 
Confecrate da tante, e da tai carte; 
Memorie eterne; e voi reliquie fparte, 

Ch’ ogni buon* alma con pietà rimira; 

Farmi d’udir fuggendo a voi d’intorno 

Sofpirar Tonde, e i rami, e i fiori, e l’ora 
Lagnarfi, e per dolor rompere i falfi. 

Che già del pianto s’avvicina'il giorno. 

Che ’l bel vifo, eh’ Italia tutta onora, 

Cinti d’orrore al fuo partir vi lafli. 

SONETTO LXV. 

G Li occhi leggiadri, e di luce ebri ardente ^ 
Che nè fuggir, nè fofferir fon ofo, 

Allor eh’ ogni mortai prende ripofo, 

A fuon mi defian di folpir fovente ; 

E parmi efler talor sì a quei prefente. 

Che men fento ’l martir farfi gravofo; 

Poi trovo ogni efier mio sì loro afeofo, 

. Che forza è, che feguirti io mi fgomente. 
Pur chiudo gli occhi , e ’l vano error Infingo , 

Per aver qualche pace, infin che ’l mare 
Il Sol lafciando a noi col carro torni. 

Non però folo una favilla eftingUo 

De T adorno mio. foco, o de l’amare 
Notti ritrovo pii tranquilli i giorni. 
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T Ai.or Madonna folgorando move 

Ver me sì fiero, e difpietato fguardo, — 
Ch’ io dico: s’ al fuggir fon pigro, e tardof 
, Amor vcdri di me i’ ultime prove. 

Ma poi mirando come allor mi trove 
Infermo a sì pofientc, e fiero dardo. 

Raffrena ’l colpo, di cui pero, ed ardo, 

Qiiel che de l'arme non avvien di Giove. 

Qual s’udrà mai sì fcaltro, e caro ingegno, . - 
.Che in rime firinga non ufate, e rare, 

Ciò eh’ appena penfar meco fon ofo^ 

Ed airi lei tanto al celefic regno, ■» 

Che .con sì chiaro efempio il Ciel impare 
P’clfer nel meno al fulminar pietofo? 

SONETTO LXVII. , 

P Qscia che cui la nula Ninfa fi giacque, 

Ripolla grotta, e reverendo fpoco, - 

Che piu tenere, frefchc, e chiare hai teco, 

Ch’ altra fpelunca , cd erbe , ed ombre , cd acque { 

Al facro aitar, che ’n te formar le piacque 
Fra i’aer frefeo, rugiadofo, e cieco. 

Di pomi, c latte un umil don l’arreco, 

E un bianco agnel, che nel mio gregge nacque , 
Forfè verrà, che via più degno cmori 

Tua Deità paftor Lombardo, o Tofeoi 
Ma no.n che più di me fanto t’adori. 

Così il Pailor gradito a l’aer fofeo. 

Diceva, ad ambe man fpargendo fiori, 

E Por4Ìa, Poraia rifonava il bofeo, , . t ’ 
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D ietro un bel cefpo tU fioretti adorno, 
.Allor che'l caldo a le campagne avca 
Accefo il Sole, e per la ictc ardea 
La gregge fparfa a la bell’ ombra intorno; 

A Tefiili furò prdlb a quell’ orno 

Damonc un bacio, mentre ella fedea, 
Negletta il crine, c gli occhi rivolgca ' 

. Al cozzar di duo capri a mezzo giorno • 
L’alma fra perle, c bei rubini accolta ' 

, Più volte di lafciarlo ebbe vaghezza, 

Dal piacer vinta, a cui sì inferma fue.' 

Or che ’l mifero in fen l’ha pur raccolta, 

Mefto diletto, amara, e gran dolcezza 
, Gli vanno al core, e vivefi intra due* 

SONETTO LXIX. 

A LMA.Cittù, che fovra i fette colli » 

Seder folevi gloriofa, c altera, ' 

Com’ è mutata la tua forma vera 
- Dopo tante fperanze, e penficr folli! 

Ben deve gli occhi aver di dolor molli, • ■■ i 
' Chi cagione è, che ’l tuo bel nome pera. 

Di Curj, e Dee; madre alta, c fevcra. 

Che morta ancora l’altrui fama tolli. 

Quel che pofs’ io, o mia diletta Roma, ’ 

Il tuo cenere onoro, e le torri arfe, 

Per cui fuper’oa già gran tempo andai. 

Così dicendo di pur or la chioma 

Con mellinima mano in terra fparfe 
, Donna, che- a. pochi fi moftrò giammai. > 
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SONETTO LXX'.' 


P oiché’ le (Ielle a miei defir nemiche. 

Perchè da vita a morte acerba io pam. 

Fan, che da voi rivolga altrove i paflì, 
i Frcfche acque , verdi colli , c piagge apriche, 
Reftino almen con voi, che Tempre amiche 
Ebbi, quelli fofpiri; e i duri fafli 
Si movano a pieth. , eh’ io pur vi lalfi , 

»E torni, ahi lalTo, a le mie pene antiche. 
"Mentre di voi m’è flato il Ciel cortefe, 

Son viflb in pace, or, che di voi mi priva. 
Sorger di mille guai la guerra Tento; 

E porto col partir le voglie acceTe 

Di rivedervi, e una memoria viva, 

Che quanto con voi vilTi, io Tui contento. 

SONETTO LXXI. 

S U quello lito, e quella iftelTa arena, 

Cagion novella d’ogni vollro danno, 

Signor, Tollenne duro, e grave affanno 
Il Tòrte Alcide, onde ogni Illoria è piena; 

E con poffenti braccia, e invitta lena 

tSu’l petto Anteo ( quell’ onde , e piagge il Tanno) 
Si llrinTe si, che del materno inganno 
Poco fi volTe ad alleggiar la pena; 

Cadde di Libia il fiero mollro anciTo, 

SparTe le membra, e fè vermiglio il piano 
Nel proprio Tangue orribilmente involto. 

Cosi mollrando a la Tortuna il viTo, 

Cader vedrete ogni Tua Torza in vano, 

£ ’l mondo a Tarvi onor, come pria, volto. 
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T into in roflb il Danubbio, e rotto ’l corfo 
Con motte a Tonde paurofe, e lente, 

A le felve ritorna d’ Oriente 
L’orribiI fera pibj che Tigre, od Órfo. 

Kè molto andrem, fe’l del prefto foccorlo, ì 
A /COSÌ grave rifchio non confcnte, 

Ch’ ella non torni col fanguigno dente 
A cercar novo cibo, al crudo morfo . 

Tuj che ’l gran faflb premi, a cui T Impero 
Proihello fu di tutto ’l mondo eterno, 

A che fiam giunti mira, almo Pallore? 

E cinto di purpureo, e bianco Cleto, " 

Rimembra con pictofo affetto intorno 
< IL’ alte promelfe al noilro, e tuo Fattore* 


SONETTO LXXIII. 




D Onna, nel cui fplendor chiaro, é divino, 
f Di compiacer al mondo Iddio propofe 
Allor che gli Emifperi ambi dìlpofe , 

E quanto hanno d’ornato, e pellegrino: 

Ben v’aperfc ei, mio Sole, ampio cammino 
A mille fregi, eh’ a tutte altre àrcofe; 

E i lumi del fuo volto in voi ripofe, 

Ch’io pih d’ ogni altro ( mia ventura) inchino* 
t/’era fenice, e fol per gloja eletta 
Di chi penfando iramaginofTì tale, 

A ciò movendo Tunlverfo in fretta; 

Tanto vincete ogni beltìi mortale, 

Quanto amor, che fe ftelTo in voi diletta,^ 
Per. sì bella cagion vi fpiega Tale. - 
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D Oman vcdr?), s’ io non m’incanno, o Solè^ 
Quelle beati luci , eh’ io fofpiro , , . 

Arder d’apprelfo, e con pietolb giro 
Splender la Donna mia , com’ ella fuole . 
Udrò, le calle fue fante parole, Z 

In cui il mio fato gik le ftelle ordiro, 

Ed al vifo vedrò, cui fempre miro, 

Perder d’ affai le rofe, e le viole. 

Vedrò dal ciglio alteramente umano C 

Cader celefte, ed amorofo nembo, 

E r alme empir altrui di callo affetto . 

Ma s’io m’inganno, quando vai lontano 

Da noi , rimanti pur a Teti in grembo, 

Ch’ io per me poco il tuo ritorno afpctto « 

SONETTO LXXV. 


C r' Li alti fepolcri , e le mirabil fpoglie 
y Del popol chiaro del figliuol di Marte, 
Scorgea, Madonna, e l’onorate carte 
Già rimembrando con accefe voglie. 
iQuante mine il volger d’anni accoglie, 

E come il fuo favore il Ciel comparte 
Già ripenfando, l’eccellenza, e l’arte, 

. - Tal che un fofpiro invidiofa feioglie: 
Beati lor, che ’n sì bei tempi furo! 

Così dicendo fè tal feorno al Sole, 

Ch’ un nuvoletto il fuo fplendor accolfe. 
E così llando a un vicin falfo ofeuro 
^Sofpirarido di fuor , s’ udir parole : 

Nò : che. di veder voi tempo ne tolfe . . 
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L a mia Fenice ha giii fpiegate 1’ ali 
Per volar alfuo dolce antico nido, 

Ed io pur dietro fofpirando grido: 

,Dove mi lafci fra cotanti mali? ’ 

Dove ten porti i miei lumi fatali, 

Dov’è il fembiante , in cui folo mi fido? 

Il bel roftro, e le piume , onde ogni lido 
Rifuona, e fente odori almi immortali? 

Ella non m’ ode, e già per l’aria poggia. 

Onde ogni augello ad onorarla intento, 

Di fchiere, e di bei canti il Ciclo ingombra.' 
Io qui verfando lagrimofa pioggia, 

Ed ^aggiacciando al Sol, ardendo a 1’ ombra, 

, Mando i fofpiri , e le parole al vento . . 

S. O N E T T O LXXVII. 

S CHIETTI arbofcelli, e voi bei lochi aprici, ^ 
Ch’ ogni mio mal narrar m’ udite appieno, '' 
' II folco flato mio fia mai fereno? 

, E i miferi miei dì lieti , c felici? 

Rivedrò mai le due luci beatrici 

De la mia vita? o verrà quivi meno 
Qucfl’ arfo, e molle mio vivo terreno? 

Ditcl voi piagge , e ditei voi pendici . 

Dimmcl tu chiaro, e mormorante fiume, 

Che del mio lagrimar fovente crefei, 

Cangerà mia fortuna mai coflume? 

Mentre ciò chiedo, par, ch’augelli, e pefci 
Dican: convien, che fempre ti confume, 

Se. col morir del tuo dolor non efei. 
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L ucente globo, è de la notte raro 

ImmortàJ pregio, a cui le ftelle intorno 
Guidan lafcivi balli, e il bel foggiorno 
Ornan vaghe di fregio illuftre j e chiaro ; 
Mentre cercando al gran dolor riparo j 
"Erro dogliofo, e fingo il mio ritorno, 

' Forfè com’ io, of nel tuo deliro corno 
Colei rimiri, ond’ho già tanto amaro; 

Se quello fuflc, gli potrai far fede 

A che il fero dellin fpelTo m’adduce, 

, Turbando ogni mia antica, e dolce pace^ 
lo pur, mentre ti miro, e movo il piede, 

I Veggio doppiarfi in te l’ufata lucei 

Non è, eh’ io creda-, il mio penfier fallace. 

SONETTO LXXIX. 

O SE di quanto già fotto quell’ orno 
Ha meco Filli ragionato fpelTo, 

Con quel fuo dolce fuort chiaro , e fommenb 
Ch’ avrò fempre nel cote notte , c giorno . 
Qualche parte al celelle alto foggiorno, 

Portino i venti, che n’udir d’apprelTo, 

Agli orecchi de’ Dei, c ^uel, che io lleflb 
Appena ardifeo ripenfatvi intorno. 

Ma , cn io non creda a sì giocofa fpeme , 

Mi dice amor, e d’afpettar mi toglie 
Ore sì liete, e giorni sì fereni. 

Tal che fra genti folitarie ellreme. 

Veggio le nollre antiche accefe voglie 
Fra gli Alfir; volare, e fra gli Armeni- ■ 
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A Lto filenzio, eh’ a penfar mi tiri 

Nel mezzo de’ notturni, e fofchi orrori, - 
Cofe , onde altrui , e me medefmo onori, 

E viva dopo morte , ed arai , e fpiri ; 

Quapto or mi giova a così bei deliri 

Vegghiando del comun preferitto fuori, 
Vincer la notte, e de’ miei antichi ardori 
Saldar qualche ragione , e de’ fofpiri . 

Forfè ancor fìa, fenza tardar più molto, 

Ch’. al Ciel m’innalzi anch io con quelle penne, 
Per cui giù. in fpeme gloriofa falfi - 
Sì vedrem poi, s’ al vero onor fui volto 
Affai per tempo , e quanto fi convenne, 
Quando ciò far potei, fudai, ed alfi. 

.SONETTO LXXXI. 

C Ome ftclla, che fìior dell’Oceano, 

Per far al Ciel di ricco fregio onore, 

Efce dinanzi al maturino albore 
Da fe rotando i raggi fuoi lontano: 

Così fra noi il bel fembiante umano, 

^ Porta Donna gentil di beltà fiore, 

Le mani , il petto, e l’uno, c l’altro ardore 
Di que’ begli occhi, ch’io fofpiro in Vano. 
Io, che di lor gran tempo ho fatto albergo 
Al viver mio, eh’ altrove non ha vita. 
Secondo lei pur mi rivolgo, e giro. 

Quinci voglie, e penfier tutti al Ciel ergo; 

E tale impetro al fuo palfar aita , 

Ch’ in dolce mi ritorna ogni martire . 
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C ''UiDicciON, che con falcio invitto' piede *. 

J Da le terrene membra al Cicl falito, 

, Ed a quel ben , che Tempre amafti , unito 
Godi della tua chiara , e pura fede ; 

II Mondo, che i Tuoi danni or fente,e vcdcj-..,' 
Ogni tuo paffo va moflrando a dito, 

E gli ultimi veftigi, onde partito 
Volafti dianzi a più beata lede. 

Piange il Serchio i Tuoi lumi infieme fpenti, 

, E r onde feeman, che al fuo dolce canto 
Crebber più, eh’ altre giù, pure, e lucenti. 
Tu, fc sì alto fale il noftro pianto, 

'tempra il gran duol, mentre le mie dolenti 
Note confacro al tuo bel nome Tanto. 

SONETTO LXXXm. 

B En ebbe il Cielo a 1’ onorato Impero, 

Che gli errori mondan toglie, e corregge, 
Fermo riguardo, allor che a la Tua gregge 
Paflor vi diede , e fucceffor di Piero . 

Era a fcoglio vicino acuto , e fiero, 

Quel, che la voflra cura or volge, e regge, 
Sacrato legno, e fenza guida, e legge, 

Errava lungi dal cammin fuo vero . 

Cuardaftel voi con nuovo ingegno, ed arte, 

Tal che di vele armato, e di governo. 

Sicuro palfi or quefta, or quella parte. 

Voi folo incontra, a sì rabbiofo verno, . 

Che fiaccato gli aveva arbori , e farte, 

Avelie i venti, e la fortuna a fcherno. • 
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V OCE, che fcofla del bel velo umano 

L’amato nome ogn’ or mi rapprefenti ; 

-E torni adietro i miei più cari accenti 
Tre volte, e quattro pur di mano in mano; 
Tutto quel, che d’ appreflo, o di lontano 
Rilpondi a’ detti miei, le voglie ardenti 
Lufinga sì, eh’ in mezzo a miei tormenti 
Tcco mi godo de 1’ crror mio vano. 

Giocofa immago, a lo cui fuon difperfo 
Roma s’ allegra de’ fuoi colli intorno, 

Dio- ringraziando, e ’l bel numerp eletto; 
Anzi tutto li pregia 1' univerfo; 

E rimembrando il fettimo tuo giorno , 

Ogni altra voce ha per minor diletto. 

SONETTO LXXXV. 

N E’ giglio porto ad un bel rio vicino. 

Nè tra le nubi vago arco celcrtc, 

« Nè quando d’ erbe il mondo fi rivelie 
D’alto cipreflb virta , o d’ erto pino; 

Nè care gemme, che divida or fino, 

Nè per campagne fere fnelle, e prerte, 

Nè balle Donne, eh’ amor punga, o derte 
Balli in atto guidar lieto, e divino; 

Nè vaghezza mai fu, che lieve , c feuro 

Sonno non fembri a Talma, che comprende 
Ogn*’ or di voi più nova maraviglia . 

Fedele efempio, e fpecchio unico, e puro, 

De r eterna fembianza, eh’ in voi fplcnde; 
Certo cofa mortai non vi fomiglia . 
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SONETTO LXXXVL ‘ 

A Gno puro di Dloy che gli alti campi 

Del Ciel lafciando , e ’n quello baffo ovile ^ 
Mondati noftro feendendo, e ’n quello umile 
' Celelli nafcondelli, e chiari lampi; 

Chi verrk mai, che ’l mifer cor avampi ' • 

De l’immagine tua alma, e gentile, 

Si , ch’io riforga dal mio llato vile, 

£ fuor di man de gli avverfarj feampi; 

E canti poi con più lowti inchiollri. 

Come fol di pietade ardendo a fcherno 
Avelli il mondo allora cieco, e ’nfaullo, 

E come per portare il fallir nollro, - 

Felli di te medefmo al Padre eterno. 

Quello ineffabil tuo vero olocaullo? 

SONETTO LXXXVIU 

C ORTESE afpira ai defir nollri, o Giove, 

E llringi ambedue noi con nodo interno, 
Che’l fato prenda, e la vecchiezza a fcherao, 
E più falde mai femprc li rinnove. 

A r uno ornai d’aver paliate giove 

Turbato mare, e tempellofo verno; 

Di Hate goda 1’ altro almo, ed eterno, 

Nè cofa a fuo dellr contrarla prove. 

E tu , Imeneo , con chiara , ardente face 
A te difcaccia i trilli auguri avante. 

Ricco di quel, che più diletta, e piace. 

Detto quello, di falde , e bel diamante. 

In tellimon d’ una perpetua pace, 

Ornò Dojifia gentil ben faggio Amante . 
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E terno foco, c plìi d’ogni altro grato 
A lei, che Cipro regge, ed Amatuntaj 
Il cui bel raggio d’oriente fpunta 
A gli Amanti gradito, e defiato; 

Degna vedrai d’ogni benigno fato, 

E gentil coppia d’un ardor compunta, 
Infìemc a maritai giogo congiunta, 

Tofto il mondo chiamar a miglior flato. 
Giìl il Ciel contento de’ futuri onori. 

Con le viole cangia orride nevi, 

E ’I verno fuga oltra la Tana, e TEbro. 
Ecco gik infieme i pargoletti amori 

Scher^an con Imeneo teneri, e lievi; 

E fnona Ottavio, e Margherita il Tebro. 

SONETTO LXXXIX. 

G ite, coppia gentil, e ’I bel fommeflb 
Mormorar voflro le colombe adegue, 
Vincan le conche fenza aver mai tregu« 

I cafli baci rintegrati fpeflb; 

E col defio, eh’ al cor avete imprelfo, 

, Prima che ’l fior de gli anni fi dilegue, 
Com’ edera , che muro , o tronco fegue , 

L’ un r altro abbracci di dolcezza oppreflb . 
Cefare intanto col gran Padre invitto. 

Di foggiogar prepari l’Oriente, 

E purgar d’o^ni crror l’Afia, e l’Egitto. 
Onde i lunghi od;, e le difeordie fpente, 
Rifani il Mondo gik cotanto afflitto, 

E fi riveggia pien d’un’ aurea gente. 
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L Icida accefo, e Filli d’un amore, 

Licida a Dei fimìle, e Filli bionda, 
Poich’ ebbe di facrata, e lucid’ onda 
Tre volte afperfi Mclibeo Paftorei 
Torto eh’ apparve lor Efpcro forc, 

Con dcftri auguri fu la verde fpondi 
Del Tebro inlieme aggiunfe in sì feconda 
Sorte, che fovra il Ciel n’andò l’onore. 
Nafca, dilfe, di voi chi i tori dome, 

E tenga fra Partori eterno impero; 

tempo, o forza ofeuri il vortro nome. 
Nafca chi con mirabil magirtero 

Le tele, e i raggi tratti, e, non fo come, 
Cpn l’ago vinca te Minerva, e ’l vero. 


i 


SONETTO XCI. 


S IGNOR, fotto ’l cui fermo, e fanto impero, 
Ad ogni ingiurto ardire è porto il freno; 

E ’l lungo* odio civil venuto meno , 

Ch’ ardea pur dianzi sì fpietato, e fero; 
Arno, che queto trova ogni lentiero, 

Corre per voi fuperbo al mar Tirreno, 

E veder fpera il fuo fiorito feno 
Pili, che mai lieto, e d’ogni parte intero 
E da vicin fentendo il chiaro giorno 
Del vortro maritai felice nodo, 

Se rteffo a maggior pregi invita ancora; 
Ardito, e baldo, e d’ogni vena intorno 
Nettar verfando in difufato modo, 

Cofmo ^intanto rifona , c Leonora . 

Do.-* 
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D onna , che per fanar 1’ afpre ruine, 

Ch’ anno T Italia , gii gran tempo morta , 
Eletta ha’l Ciel per vera , e fida fcorta 
Fra tante anime elette^ e pellegrine; ^ 

E verfa grazie in voi pur si divine, • 

Ch’ogni buon’ alma gii fi riconforta, 
f E l’Arno, che fperanza altra non porta 

Del lungo travagliar vi prega fine. . , 

Da voi s’attende al gran Conforte unita 
Pegno di sì fuperba , e rara fpeme, 

' Ch’ afcofo il mondo ancor 1’ ama , ed addita ; 
Pegno, di che l’Idafpc, e ’l Gange treme, 

E l’Afia co’ fuoi regni sbigottita, 

Membrando il gran Giovanni , e l’alto fem* .. 

SONETTO xeni. 

D Ue continenti in forma umana volti, 

Italia, c Snagna, a Leonora un giorno 
Apparver nel paterno almo foggiorno. 

Che gli occhi ancor nel fonno avea fepoltx,. 

E poiché con lor chiari , e lieti volti 
Le fi girar per breve fpazio intorno; 

Ciafeun di trarla a fe con modo adorno, 

Parca tcntaffe , e con bei detti, e colti. 

Ella a l’Italia pur volgea le ciglia, ^ 

E di feguirla ardeva, onde poi detta. 

Pili volte fofpirò per meraviglia. 

Or veggendo per lei in giuoco , e ’n fetta 
Tofeana tutta, alta fperanza piglia; 

Che vifion mortai non fu mai quefta. 

D - Vi 
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V IBRA pur la tua sferza", c mordi il freno, 
Rabbiofa invidia; abita o l'peco, o bofco; 
Pafciti d’idre, e mira bieeo, e lofco, 

E fa d’ altrui tempefra a te fereno . 

Che ’l mio buon Varchi è faggio , puro , e piena 
D’ ogni valore, ^ non pur, mentre è nofco. 

Ma vivrà ferapre , e feco il fuo gran Tofco, 

A cui (la Giove in fronte, e Febo in feno. 

Non vedi ornai, che tra V an^ofcie, e i danni ^ 
S’avanza d’ umiltade, e d^onor quali 
S’ impingua, c gode, e tu fei magra, e trillar^ • 
Co’ moftri tuoi eontra te llelfa affanni 
Un nuovo Alcide ; che per varj cafi 
Sofferendo, e vincendo il Cicl s’acquiila.. 

. SONETTO XCV. 

D ormiva Amor entro il bel feno accolto 
De la mia Donna, fonno dolce, e queto; 
Quando le guance , ’l caro fguardo, e lieto 
Sentì cangiarfi, e le dal gioir tolto, 

E di faville armato, e ’n foco avvolto. 

Volando a parte, onde mai fempre mieta 
Pace, e dolcezza, e ’l gran deflr acqueto, 
Repente fe 1’ qfferfe a mezzo il volto . 

E quanto div vergogna avea nel cuore 
Accefo il-, callo, e pellegrino afpetto, 

Tanto con le fue mani ei vi dipinfc, 

A me fcefe per l’ offa un dolce ardore 

Sì ratto , che mai ’l Ciel da nembi infetto, 

Non corfe balenar- sì predo , o cinfe. 
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C Aro, che quanto fcopre il nortro polo. 
Spiegate per lo Ciel sì larghi i vanni , 

Ch’ ogni acuto veder par che s’appanni, 

Che dietro s’ aflìcuri al vollro volo; . 

Poiché ’l vifo, che tanto onoro, e colo, 

Ornar mi vietan duri e lunghi affanni ; 

Voi con l’inchioftro, onde a la morte inganni 
Fatto pili volte avete, unico, e folo; 

Cantate la divina alma beltate 

Di lei , c’ ho Tempre innanzi , ond’ ella goda 
Accolta dentro a più leggiadro ftile . 

A le calde mie voglie, ed infiammate 
Affai fia degna, ed onorata loda. 

Se dello a cantar voi , Cigno gentile . 

SONETTO XGVII, 

I L cangiar dolce del celeflc vifo, 

Ove Amor rivelò caflo, e pudico 
L’ ultimo sforzo, e di viltà nemico 
D’ ogni baffo penfier noflro divifo ; 

Chiari ne fé, ficcome in Paradifo 

L’un l’altro onora, e con fembiante amico 
Apre ciò, che ’l cor chiude', e noi ridico 
Mai, ch’io non tremi di pietù conquifo. 

Cotal fra bei liguftri vergognofa 

Efpero mira da i fuperni chioflri 
Aprir ben nata, e leggiadretta rofa. 

Nè più rifplende, perch’ altri l’innoflri 

Candido avorio; infommi fu ben cofa 
Degna, faggio Signor, de gli occhi vollri. 

D z ' Alma 
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\ Lma Fenice, che dal facro nido 
Al - - 


■■‘N 


1 Ciei v’ alzate con sì falde penne; ■ 

<iìhe quanto con Atlante Ercol iblknne 
Empite di famofo, e chiaro grido; 

Mentre eh’ Amor, in cui poco mi fido. 

Quel eh’ agli anni miglior più fi convenne , 

• Perch’io vi fegua, il cor par che m’ impenne. 
Da quello nollro ad ogni diremo lido; 

A me già volto a la llagion più ria. 

Che i colli imbianca, ed al gennai vicino. 
Ch’ai fin la vita d’ogni ben difpoglia; 

Piacciavi in parte agevolar la via 

Col volito volo, s’ è pur mio dcllino, 

Ch’ io cangi il pelo, e non P accefa voglia. 


■> 


■SONETTO XCIX. 


TNvido Sol, fc le due chiare llellc 
JL De la nov’a cagion de’ miei tormenti 

Soffiircnon puoi, c que’ be’ raggi ardenti. 
Di cui Tempre farà, ch’arda, e favelle; 

A che tua forza par, che rinnovellc, 
f E in mille guile di turbar ritenti 
Gii occhi fopra ’l mortai corfo lucenti. 

Te ricoprendo di nubi atre, e felle. ^ 

Ben era di guidar l’aurato carro 

Più di te degna, e con fembiante umano 
Il giorno dilpenfar da quel bel feno. 

Ma a che le conte fuc fattezze narro. 

Se vinto alzando pur l’altr’ ier la mano, 
.11 Ciel lafciaili lor franco, e ferenq? 


H 
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Q uando fra l’ altre donne altera giunge 

Quella Fenice, cHfe ’l mio cor polfcdei .3. 
Óve che g*!! occhi giri, o mova il piede, 

; Ogni altrui villa a le fola congiunge . 

Nè però doglia interna alcuna punge, >; t 

Ch’ ofcura , e fenla pregio allor fi .vede j 
• Anzi benigna, e riverente cede, 

. Sì dal nollro ufo in tutto fi dil'giunge . ' 
Felice voi, che d’ogn’ invidia avete > 

I fegni dillurbati alteramente; 

Tante il Ciel grazie in que’ begli occhi pofc, 
A me, cui piò d’ ogni altro il core ardete, ' v • 
Amor cofe difcopre a voi prcl'cnte, 

.• Che fono al mondo, ed a le genti afcofe. 

S O N E T.T O CI. . 


D a la piò ricca vena II piò pregiato ‘ \ 
Oro ritrova, e da piò colti, e lieti . > 
Orti le rofe, e puri gigli mieti 
Dal piò ripollo , e rugiadolb prato . 

Qiiell’ infieme confufi il vifo amato, ’ . 

Faran, che in parte ornar non ti fi vieti, 

E ’I gran defir, faggio Pittore, acqueti. 

Che per sì alta cagione al cor t’è nato. 

Indi cinnamo , e nardo, c ciò, che pafee . i 

Nel fuo piò vago, ed odorato feno 
L’ unico augello , in dargli fpirto accogli . 

Ma piò rollo, che ’l tuo ivi non lafce, 

Giulio, temo io , perocché in quel bel feno 
Mirar fenza morir Amor ne togli. - v..;., . 


D 3 , Me» 
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s o N E T T Q CIL 

M entre me iverfo il bel Gorgoneo fonte- '< 
Per non fegnato dtlle invita {peffo ^ 
Un poflente defir, eh’ al cor s’è mefl'o 
Di girvi appreffo con rime alte, c pronte; 
Non fia, che la ferena* e vaga fronte 
Pih mi fi nieghi, e fofferir da prdfo 
Quegli occhi vaghi, in cui fi legge efpreffo 
Com’ altri al tempo faccia inganni, ed onte. 
Sol che mi porga quella fpeme ardire , * 

Mofirandomi talor di poca luce ' 

Qualche fcintilla, e mi fi feopra intorno; 

Di farmi, fpero, a tutto il colle udire 
Con sì fervide note, alma mia duce. 

Che invidia mova a pih di mille, e fcoritb . 

S O N E-T.T O CHI. 

S Anta, fac'ra, celcfte, e fola immago, 

Su la qual Dio fe ftelTo rapprefenta, * 
Ornar tenero Itile in damo tenta, 

Spdfo mi dice un penfier feorto, e vago.' 

Ma l’alma, che di cib, non d’altro appago, " 
Perchè più volte fe delufa fenta. 

Non fo, come fin qui non fi fgomenta, ' 

Pur quel feguendo, ch’io mi ftruggo, e impiago, 
E vuol, ch’io fperi'dal mortai difetto, 

Cantando allontanarmi, e già sì lunge, 

Ch’ a lei .pofl'a' piacer qualche mio detto. 

O fe per forte lù, dove ella aggiunge, • ' 

Di girle appreflb non mi lia interdetto , 

Beato ardir, ch’or mi Infinga, e punge. - 

- Don- 
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D Onn A , eh’ ogni felice , e chiaro ingegno ’ 
Con rcftrema di voi men degna parte 
Stancar potete, ed a l’ antiche carte 
Far con le nuove pur onta, edifdegno; 
Poiché il mondo d’ amarvi non è degno. 

Cui grave pefo sì da voi diparte. 

Che in damo tenta ogni fua forza, ed arte 
Per giugner sì ripofto , ed alto fegno j 
L’orme di lui, eh’ a fuo diletto bella 
Vi fece, che fe fteffo amando mira, 

E di fempre gioir feco non celfa. 

Seguite , e con pietofa umil favella 
Dite pur: l’arco di collor non tira; 

E sforzate i defir noftri a voi fteffa . 

SONETTO CV. 

A nima bella, e di quel numer’ una, 

C’ han fatto il fecol lor vivendo chiaro 
Di virtb, di valor, di pregio raro, 

Quanto il ciel in mille anni non aduna ; 

Ci^ folci tu con villa affai men bruna 

Confolare il mio flato , afpro , ed amaro; 

Or mi ti moflri di piet^ sì avaro , 

Ch’io porto invidia ad ogni rea fortuna. 

Forfi vuoi dirmi incotal guifa: ferivi 
La domelìica fraude , e ’l fier livore, 

Di che ancor t’ odo fofpirar fovente : 

O pur da i fofchi , ed inameni rivi 
Volano i fogni temerari fuore , 

E d’ error vani altrui empion la mente . 

, I D 4 Tor- 
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SONETTO evi. 


T orbida immago, ìb ne l’ afpetto feuri 
Pur mi ti moliri,e di pietà, rubella, 

Spirto gentile, allor ch’arde ogni ftella, 

E la notte le piagge , e i colli ofeura . 

L’ alma, del tuo gioir certa^ e ficura 

De la vita , eh’ ot meni in cicl pih bella> 

Da fe difcaccia vifion sì fella > 

E poco larve sì mentite cura: 

E memorando, ch’ornai volge il quinto ànno^ 
Che (pinto dal tuo bel career terreno, 

Salirti al cicl con paflì pronti altero i 
Si ricontorta in così duro affanno ^ 

E fpera in breve entro l’ empireo feno 
Teco godendo avvicinarfi al vero. 

SONETTO CVIi. 

P IANGI fecol rioiofo, e d’ orror pieno. 

Ed ogni fenfo d’ allegrezza obblia, ^ 

Di valor nudo in tutto , e leggiadria, 
Orrido, e folco, già lieto, e fereno: 

Che in te venuto è fu ’l fiorir pur meno 
Quel chiaro germe, che d’alzar tra via 
Era a gli antichi onor, la eprterta,^ 

Che vivendo mai fempre egli ebbe in feno é 
E tu, cjie villo pompa hai sì crudele 
Altero- fiume, fotto Tonde il crlne^ 

Afeondi, e il corfo a’ tuoi bei rivi hiegat 
E tofeo amaro in te rinfchiudi, e fele 
Simile a quello, onde con duro fine 
Alma si bella dal mortai fi slega . 

La 
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L a bella Donna ^ di cui già cantai ^ 

Sì novamentc, e con sì caldo affetto y * 
Cangiata ha in teo il Aio leggiadro afpettO) 
Ch’ armaVan sì felici , e vivi rai . 
lo , che udir tuon giammai tal non penfai , 

Perduto ho in un momento ogni diletto ) 

E di lai piaga offcfo T intelletto , 

Ch’ altro non penfo piò , che tragger guai . 

Al chiuder de’ begli occhi oneAi, e fanti ‘ 

Sparver d’amor le gloriofe infegne, 

Per colmarne d’ eterni , c duri pianti . * 

Àlzovvi morte >e Aie fcure, e indine ^ 

Innanzi tempo: o rari, e bei fembianti, 

Chi Aa, che fenza voi viver piò degne ì 

SONETTO CIX. 

E ’ Pur caduta le tua gloria, ahr laffo, , 

Per Quel, eh’ io n’odo, amore, e il tuo bel regno 
Freddo rimafo, e del maggior Aio pegno, 

Quel che mai non credei , ipogliato, c caffo . 
Mentre che qui fra noi con faldo palA) 

Il mondo, che d’ averla non Fu degno, 
Rallegrò di Aia viftaj chiaro fegno 
'Ebbe il mio Alle, or sì dimeffo, c ba0b. 

Però s’io parlo in rime fófchej c fcure, 

La colpa è pur di lei, poiché morendo ^ 
Portata s’ha di mela miglior parte. 

Dura legge, e crudel , ch’altri ne Aire * 

Sempre il migliore; io per me, Febo, appendo 

A qucAo faffo con la cetra 1* arte . 

\ 
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SONETTO ex. 


T orna Amore a l’aratro, ei fette colli. 
Ove era dianzi il feegio tuo maggiore , 
Spogliato , e nudo del fovran fuo onore , 
Fuggi con gli occhi di duol gravi , e molli . 
O fperanze fallaci, o penfìer tolli! 

Morta è colei fui bel giovanil fiore , 

Che ad alta fpeme apriva ogni umil core > 
Taccio di me, che fole altro non volli. 
Dunque, mifer^ la IH va in vece d’arco 
tifar potrai , e in panni vili avvolto 
Fender co’ buovi le campagne intorno; 

Ch’ ella giungendo a l’ultimo mo varco 
Ogni atto v^o eftinfe y e a te fu tolto 
L^ufate ardire; o benedetto giorno l 

SONETTO CXI. 

Ual vaghezza, e furor ti prefe, o morte > 
Quando la man ftendefti nel bel crine ? 
Forfè per por tante bellezze al fine, 

£ far le glorie invidiando corte ? 

Prima avverrà , che ’l fole il giorno apporte 
A noi dal fofeo Occidental confine ; 

£ sfaccia il fango, e ’nduri le pruine, 

Ch* elle fian mai per nelTun tempo mcwte. 
Il fuo fembiante non che a’ giorni nofiri 

Ne i petti viva; in or w bella , e’n marmi 
Vedrà Fauftina ancor pià d’una etade. 

E i miglior fabbri di lodati inchiofiri 

L*^ han fatto ftatua d’altre carte, e ’n marmi 
£’ facra, al Tempio de l’ Eternitade . 




Qual 
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a UAl fi vede cader dal Ciel repente '• ‘ . 
Lucida fiella ne Tefiivo ardore; 
lai cadendo ha ciafeUn colmo d’orrore 
Quel fol , eh’ ogni fredd’ alma fece ardente ♦ 
Oggi la beltìl è morta, oggi fon fpentc 
Le faci , ove le fue già accefe amore : 

Oggi, recilb d’ogni grazia il fiore, 

Pan il mondo al fuo fin ruina fente. > ’ 

Ne i diverfi anni il duoLnon vario appare; •’ 
L’ un lèfib, e l’altro un danno iftcflb preme, 
E rifuona Mancina in ogni canto . ^ 

I glovan faggi , e le donzelle rare , ■ • ' . 

Lei fofpirando Ibi le danno infieme , 

Quelle d’ onefta , e quei di bella il vanto . 

S O N E^T T O CXIII. 


A Lma , che gi^‘ne la tua verde etade '• / ' 
Meco di dolce , e chiaro foco arderti ' > 
E me feguendo i fpirti , e i fenfi delti 
A chi n^ affligge or fol in libeitade : ' 

Pon mente da le belle alme contrade, - - ,j ^ 
Come fon volti in rei. 1 -modi onerti , > 

Fatti al ben pigri , ed al contrario prefli; 

E vincati di me qua gUi pietade .. 

Salutami il buon Marco , e ’l -Moizarcllo , ■ 

Il Cotta , e tutto quel ben -nato coro 
Che teco alberga a 1’ amorofo giro : 

Digli , eh’ al viver mio turbato^ e fello • . J 
Pace -li chieggio ,*e collk fu fra loro 
Breve udienza a qualche «rio fofpiro < .>1 

i. Si- 
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S O N t T T O CXIV- 

S Ign-or, fé miri a le paflate offefe, ' v 

A^dir il vero, ogni martire è poco; * > 

S’ al merto di chi ogn’ or piangendo invoco . 

. Troppo ardenti faette hai in me diftefe. ' 

Ei pur per noi umana carne prefe , i 

Con la qual poi morendo eftinfe il foco 
De’ fuoi difdegni, e riaperfe il loco, 

Ch ’l noftro adorno mal già ne contefe. 

Con quella fida, ed onorata feorta 
^ Dinanzi al feggio tuo mi rapprefento, 

Carco d’orrore, c di me ftelìb in ira. 

Tu pace al cor, eh’ egli è ben tempo, apporta; 

E le gravi mie colpe, ond’ io pavento, 

. Nel fanguc tinte del Figliuol tuo mira* 

SONETTO CXV.> 

D OLCE,quel benedetto foco ' ardente , 

Di cui voi prima Amor arfe molt\anni, 
M’incende l’alma or sì , che de’ fuoi inganni 
Fatta fol vaga in quel morir confente. 

E benché ogni or più calda, c più cocente 
Senta la fiamma sì, che de^ fuoi danni 
Sazia divien, ne gli amorofi affanni 
De 1 arder fuo doppia dolcezza fente. 

Che dal fplendor del bel vifo fereno, 

Ch? neve, e rofe avanza, e da le care 
Dolci parole piove il fanto ardore. 

Onde d’alto defir accefo, C' pieno . . 

Pago rimango, e beh potria infiammare, 

Qual più freddo crudel barbaro core . 

'■ 
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•SONETTO CXVI. 

«T E frefche guancic, c ’! bel fcmbiante umile, 

1 J Che di fìnilìro fato afpra ventura '■ ' 

Cangiar vi fece dianzi, e la paura, 

’ Per fpogliar quanto il mondo ha di gentile; 
Raccenda ( io prego ) un bel cortefe aprile; 

E fra le nevi, che ’l dolor ofcura, 

Defti le rofc con sì dolce cura, 

• Che mova a dir di voi ogni altro ftile . 

Cadde T Avolo voftro, e quella rara 
' Maelìi non offefa in mezzo Tonde, 

Servò fecura al gran fcggio di Piero. 

Così voi per innanzi affai più cara, 

Il Ciel caduta a le mcdefme fponde 
Terrà con nuovo, ed onorato impero. 

SONETTO CXVir. 

B Em ebbe il Ciel fereno, e qucti 1 venti 
Ouefta candida perla il primo giorno. 

Che ’l mondo fece di fe lìcffa adorno, 

E noi d’ogni fuo don ricchi, e poffenti. 

I tuoni in bando, e gli emp; lumi fpenti 
Tutti fen giro, e rifc a lei d’intorno 
L’aria, e la terra, e i noftri liti fcorno 
Moffero a gli odorati Indi lucenti . 

A la gran conca, che il bel parto eletto 
Accolfe ruggiadofa, onefti amori 
* Compagni ferfi in atto umile, e piano. 

Solo una nube tanto alto diletto. 

Nel maggior corfo de’ fuoi chiari onori 
‘ Si fece incontro; e piaccia a Dio, che invano. 
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SONETTO CXyiII. 

D ei grave foco, in eh’ io mi ftruggo, e pero. 
Senza fperar da voi pace, aita; 

Dei colpo, che a morir ogn or m’invita. 

Del voÙro orgoglio, e del fuperbo impero; 
Del viver queto, onde n’andai già altero. 

Del cor, de Talnia, d’ogni mia ferita, 

De la fpeme più volte ornai tradita. 

Del feguir l’ ombra, e gir lontano al vero; 
Qiiefto folo vi chieg^io, occhi beati. 

Occhi più , che ’l Sol , chiari , occhi lucenti , 
Che ’l volito fdegno il mio lodar non fchivi . 
Se quello impetro, di mandarvi ornati 
Spero da lunge, e con pietofi accenti 
Tenervi ancor dopo mille anni vivi. 

SONETTO CXIX. 

P Otche’ la vite, onde Ifrael fioria, 

Fieri fdegni del CicI giulli sfrondato, 

De’ fuoi pregi maggior sì la fpogliaro, 

Che tanto giacque, quanto giù lalìa. 

Or llclla, non io come, amica, e pia . 

D’un germe Torna sì foave, e chiaro, 

Che ’I palfato dellin empio, ed amaro, 

Onde a forza piegò, crefccndo obblìa. 

Signor, tu, che di lei giù folli feme. 

Ed ombre ne tradii indegne, e felle. 

Come al gran Padre, ed a te fielTo piacque; 

11 vago ramo, onde convien, eh’ io freme. 

Da le fqualiide fue llerpi ne fvclle, 

£ al Cicl Tinnalza con le tue fante acque. 
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F uggite Madri, e i cari voftri pegni, 

Mentre vi lice, con pietofo anetto 
Tenete ftretti (io v’ atnmonifco) al pettQ 
Cercando lor piu fidi, e miglior regni; 

Ecco Erode crudel, pien di difdegni. 

Che vi fi avventa (ahi fcellerato eletto) 

£ quafi Lupo dal digiuno albretto. 

Par, eh’ ucciderli ad un tutti s’ ingegni* 

Odiò Te fiefia allor la crudeltade, 

E intenerito il ferro, e in fe rivolto 
Bramò vedere oltra l’ufato ftile. 

Solo il Tiranno, eftinta ogni pietade, ' 

Afeiutti gli occhi tenne, e torvo il volto 
Ebbe ( fon certo ) ogni uman fenfo a vile« 

SONETTO CXXL 

S I come augel co’ fuoi graditi accenti 
Amata gregge a fe d’intorno aduna, 

Allor che il Sol da noi partendo imbruna 
Quell’ aere noftro, e palTa ad altre genti ; 

£ con dolci d’amor affetti ardenti 

Sotto l’ali la tien, finché la Luna 
Al giorno cede, e il Cielo ad una ad una 
Le llelle fa fjparir chiare, e lucenti: 

Così cercando il luccelfor di Piero 

Or terra, or mare, congregar ritenta 
I noftri Regi, e in ciò pone ogni cura; 

Ma tolti tutti dal divin fentiero , 

Sì fante voci neffun par, che fenta; 

Ahi gente irreverente oltra mifura! 


Donna 



SONETTO CXXir. 

D Onna gentil, ne le cui libbra il nido 
Di nettar gravi api celefti, e rare 
Pofer, perchè fra noi con voci chiare 
Dio fi lodafle con perfetto grido; 

Poich’ in vano il mio mal piangendo io grido , 

E provo di pietà ver me sì avare, 

L’ orecchie di là fu, voi quefte amare 
Note accogliete, o mio foftegno fido; 

E quella voce, onde ogni core invola 

A penfier baffi, fuoni in tai concenti. 

Che porti fovra il Ciel l’empia mia fòrte; 
Che potrà ben di voi qualche parola 

Eletta, e fanta con fuoi dolci accenti 
Ritormi a così lunga, e dura morte- 

SONETTO CXXIIL 

A Nima bella entro un bel velo involta. 

Che tra noi, come il Sol, dianzi fplendevi,, 
E fchiva del mortai, aperte avevi . 

L’ale, c la luce a Dio fempre rivolta: 

Deh , come torto al Ciel volarti fciolta i 
Le ftelle a vagheggiar, come foleyi, 

Or lieta (òtto a piè veder le devi 
Di puro latte nel bel cerchio accolta; 

Noi, di cui forti guida innanzi al volo. 

Stanchiamo i petti a richiamarti , e gli occhi 
Da i fette alteri colli il Ciel mirando; 

E perchè l’opre tue morte non tocchi. 

L’andiamo a l’ immortai fama facrando: 

Che via le portKa l’uno, e l’altro polo. 

-r Com’ 
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SONETTO CXXIV. 

C Om’ uom , eh’ a i raggi del pianeta intento; 
Che parte Tore, incontro al troppo lume 
Farli de 1’ onde fchermo ha per collume, 

Per meglio ivi folFrirne ogni momento ; 

Così, poiché ’l poter in me non fento 
Di fpiegar al dillo l’ audaci piume, 

E gli occhi alzar al mio celelle nume; 

Novo inganno al mio mal cerco, c confento; 
Ed or r ombra ne miro, or lei rivolta 

Addietro veggio , o pur la bella mano 
Le fiamme acqueta in parte, ond’ io fon arto. 
Se ciò non fulTe, da la luce molta 
OpprclFo rimarrei del vifo umano, 

O morto dal digiun crudele, c fearfo» 

SONETTO CXXV. 

A Lma Fenice, a cui dal Ciclo è dato 
Ornar di fe con lieto, e chiaro grido 
Garona, e li Reno, ed ogni aprico lido, 

Che sferzi l’oceano afpro, ed irato; 

Quanto ha a lor felice il novo llato. 

Tanto freddo vedrafli il patrio nido. 

Or di voi privo fuo foftegno fido. 

Onde Tempre l’perava clfcr beato: 

C'Ùl veggio il bell’ aurato monte d’Eta 
Efpero abbandonare, e con auguri 
Felici, e lieti richiamarvi altrove. 

Ed ogni piaggia di fuperba, e lieta 

Orrida farfi umile, e ì colli ofeuri; | 
Tanto de l’onor lor vofeo fi move. 
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SONETTO CXXVI. 


S ’Allor che grave fervitute opprefTe 
Il popol voftro IH nel verde Egitto, 

Ove più volte fu sì forte afflitto, 

Che al gran dolor quafi per forza ceffc ; 

Vi produceva il Ciclo, affai men fpeffc 
Erano d’ambeduo le piaghe, e dritto 
Cammino, oltre il fatai corfo prefcritto, 
Avrian di gir al fin l’alte promeffe. 

Ch’ una fol volta de’ begli occhi fanti, 

D’oneftà, e di letizia alteri nidi 
Snodato avrebbe a Faraone il core; 

E ciò, eh’ ci non credette a i legni tanti 
Del faggio Duca, ed a fuoi fteffi gridi. 
Sarebbe or voflra preda, e voftro onore. 

SONETTO CXXVII. 

F elice pianta, e per foftegno eletta 
De la mia Donna al delicato fianco, 

Che di fempre lodar mai non fui fianco, 

Sì dolce amor di lei mi parla, e detta; 
Tornami a mente, eh’ a fiorir coftretta 

Innanzi tempo, nembo puro, e bianco 
Di fiori aprifli , c il gel, che regnava anco. 
Da lei fgombrafti, che membrar diletta; 

A lei velata a’ tuoi color conforme 

I begli omeri fchietto, e candido oftro, 

Novo abito, e beltà non villa mai. 

Io, che feguir non laffo le bell’ orme, 

Dea, gridai co ’l core, e con l’inchioftro. 

Dea fe’ certo, e tutto in fiamme andai. 


Che 
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SONETTO CXXVIII. 

C He non abbi fofferto, eh’ in un folo 

Corpo la vita di ben mille amanti < ^ ’ 
Si veggia eftinta, e che d’amari pianti 
Si colmi il mondo, ond’ or tutto m’ involo; 
Che cortefia, eh’ atti leggiadri a volo 
Alzati, per partir co i lumi fanti. 

Raffreni , e che oltra gl’ Indi , e i GaramantI , 

■ Di Tebbri oggi fofpingi un fero Iluolo: 

Su ’l Padre Tebro, u’ languidetta fiede 

La bella Ninfa, quello agnello adorno 
Ti facro, o Febo, con fommclfo fuono. 

Tolto che lieto rivolgendo il piede. 

Il grande ALESSI faccia a noi ritorno. 

Di vittima maggior ti farò dono. 

SONETTO CXXIX. 

C Ome de l’alta tua bellezza Iddio 

Non ha dovunque il Sol fcalda, e colora. 

Più chiara luce, e più vivace ancora 
Di voi, beato, e dolce foco mio; 

Così de Palme vollre luci, ond’ io 

Bevei le fiamme, in cui Imguifco ogn’ ora, 
-Sola coltei, eh’ il picciol Reno onora. 

Porta il fembiante vago, altero, e pio: 

E come non difpiace al fommo bene, . ‘ 

Ch’ altri per mezzo il lume voftro vegna 
A contemplare i divin raggi fuoi ; ' 
l^on fpiaccia a voi, eh’ oltra K’ufata fpene, ' 

Con più ' bel nodo unito a voi mi regna 
Quella gentil, che fi fomiglia a voi. 

. E 2 A 
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SONETTO CXXX. 

A L’apparir del vifo almo, e fcreno 

Da dotta mano in bei color diftefo, ^ 
S’a beltà rara il pregio fuo contefo 
Non fia per forte, e al giovanetto feno; 

Di latte colmo andrà Garona, e il Reno, 

Ambi con pronto corfo, e non ofFefo, 

E il Rodano di fior le rive intefo 
D’ ambrofia , e nettar fpargerà il terreno ; 

Ma tu, mio Tebro, il cui gran nome i fiumi 
Solean da prelfo umili, e di lontano 
Ornar di palme gloriofe, eterne j 
Cinto le fponde d’irti ifpidi dumi. 

Cercando andrai del bel fembiante in vano, 
E vittoria avran pur le genti eterne. 

SONETTO CXXXI. 

L eggiadra rete aveva ordito Amore, 

Tra i capei d’oro più chiari, che ’l Sole, 
Ouando fui prefo, nè mi grava, o dole 
In sì bel nodo aver legato il core . 

Da begli occhi piovea tanto fplendore, 

E fcintille n’ufcian sì ardenti, e fole, 
Ouando infiammato fui, che più non vuole 
. D’altro l’alma gioir, che del fuo ardore. 
Così mi trovo in duro laccio avvolto, 

Che mai nojofa vita in rifo tiene, 

Duro sì, che da morte non fia fciolto. 

Così fiamma foave mi mantiene. 

Che in foco vivo, e vivrò, poi che tolto 
Mi fia per morte ogni timore, e fpene. - 


Non 


Digitized by Google 



SONETTO CXXXII. 

N Ohf piango tc, Signor, eh’ eterna pace 

Volarti a poffeder, gii fon nove anni, _ 
Per tutto il CieJ co’ gloriofi vanni 
D’alme virtù, di cui non mai fi tace; 
Piango, che fenza te nulla mi piace, 

E veggio i duri irreparabii danni, 

Ch’ Italia fente, che de’ ricchi panni 
Degli onor fuoi fpogliata a terra giace. 
L’avarizia, gl’ inganni, e l’altra orrenda 
Schiera de’ vizj, che nemico eterno 
Ti provò, regna a la mia vita acerba: 

Però tanta di me pietà, ti prenda, 

, Che m’impetri l’ufcir di quello inferno. 

Ove il mal vive , e il ben fi muore in erba . 

SONETTO CXXXim 

S E tra le firti, allor eh’ irato fièdé, ‘ " 

Mi trae/Te Euro, o il mio finiilro fato, 
Lontano in tutto dal bel carro aurato, 

Ch’ afpro intoppo a Fetonte audace diede; 
Quel, che mi fè d’eterno pianto erede ! 

Giorno mai fempre acerbo, ed onorato, 

Non lafcierei d’ornar fpirto beato. 

Che vede ( io ne fon certo ) or la mia fede. 
Giù volge l’anno al decimo vicino , . ... 

Che al Ciel falirti, perfetta alma altera, 

Ogni cofa mortai fotto iafeiando: 

Ed io qua giù rimango, ahi rio dertino! ■ 

A pianger fempre, e fon fatto una 'fiera,. 

Il Ciel chiaro di te pur ibrpirando. .. ... 

. E I Splcn- 


Digiiized by Google 



SONETTO CXXXIV. 

S Plendor ben nato, che fpuntar folevi 

Nel mexzo del mio cor chiaro, e lucente, 

E deftar P alme a virtù rara , e ardente , ^ 

Cui nulla par, che fenza te rilevi; 

Due lullri tolto avrà, che in me fplendevi 
Di bei raggi cclefti almo, e poffcnte, 

Sicuro da ogni occafo; onde fovente 
Givan dilperfi atri penfieii, e grevi. 

Ecco in un punto dileguarli il lume, 

A cui folca drizzare ogni defio, 

E farli notte in tenebrolo afpetto. • . ^ 

Da indi in quà verfato un trillo fiume 

Dagli occhi ho Tempre, e non fu poi com’ io' 
Palfer mai folitario m alcun tetto. 

SONETTO CXXXV. 

S E per virtù de l’onorata fpada 

Il vollro alto valor. Signor cortefe. 

Sì pronto a vendicar le nollrc oft'efe. 

Con mille palme al Ciel volando vada; 
Contro chi di ben far rotta ha la llrada 
Nimico eterno al vollro almo paefe, 

Mollrate al fine or quelle voglie accefc. 
Mentre il nuovo dolore il tiene a bada : 

Tal, che le Donne tutte in lunghi affanni 
Veglia miro, e l’Ibero in ogni lato 
Venite a bruno ancor batter la guancia. 

Così, vollra mercè, dopo tant’ anni 
Vedrem tornar nel fuo fiorito fiato 
La Santa Chiefa , e il gran nome di Francia» 
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S IGNOR, fe per unire a l’alta imprefa 
Col facro augel di Giove, il ficr Leone, 
Solcate Tonde a la fredda ftagionc 
Con la niente al ben far cotanto intefa; 

Dove lafciate voi la grave offefa, 

Che riceve da lui Arno, e Mugnone, 

Che fe dritto mirate la ragione, 

Troppo al fuo volo quello fafeio pefa.^ 

Rifani pria le piaghe afpre, e mortali, 

C’ hanno il bel corpo de l’Italia guallo; 

Poi verfo T Oriente fpieghi T ali . 

Così fia vincitor al gran contrailo 

Cinto di lodi vere, ed immortali 
Del valor vollro veramente vallo. 

SONETTO CXXXVII. 

S aggio Signor, che a Teta nollra folo 
Vi fate col configlio, e con la fpada 
Tant’ onorata, e gloriola llrada. 

Che quafi vivo al del n’andate a volo; 

Fate, che de l’Italia il pianto, e il duolo 

Conforti, e afeiughi, pria che in Tracia vada 
Colui, a cui sì di regnare aggrada, 

Che gli par poco l’uno, e 1 altro polo. 
Moflratcgli , che poco tempo vivo 

Pub llar chi fol procura il male eterno, 
Quando egli è dentro di fallite privo. 
Ponetegli dinanzi il grave fcherno, 

che riceve Arno mifero, e cattivo, 

D’ogni fua gloria impedimento eterno. 

E 4 SI- 
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SONETTO CXXXVIir. 

S IGNOR, già per falvarne in Cielo eletto ' 
Guerriero, e duce a nullo altro fecondo, 

Che ponete fovente in dubbio il mondo, 

/-r ^ voi fia più perfetto j 

Gli occhi volgete al vollro alto ricetto, 

A la magion di Dio già meffa al fondo, 

Che penfando al fuo male afpro, c profondoj 
Bagnerete di pianto 11 vifo, e il petto. 

E fe fiero defiin pietà contende, 

gravan, sì di gloria amico, 

D Italia , e Roma i cafi acerbi , e Urani -, 

Sol VI ricordo, quefto più n'ofTendc, 

Piangendo il vidi, a voi piangendo il dico. 
Che il Vicario di Crifto è in man de’ cani, 

SONETTO CXXXIX. 

A l onorata yofira, e fanta fpada. 

Che ne primi anni alteramente cinta v 

V hanno defio d’onor, e te non finta, 

Icr lunga, ed afpra, e perigliofa llrada; 

Vera pietà ,_ che rimembrar m’aggrada. 

Quando da maggior ira fofpnita, 

Speflq il colpo intcrdifTc, e quella feinta 
Quivi lerbò , dove convien , eh’ or vada * 

Or che ad ufo miglior l’ha Dio rivolta, 
ler domar tutto in brex^e l’Oriente, 

E torre a cani il fuo diletto albergo; 

Apre il Nilo il gran feno, e i fiioi con molta •- C 
Voce, Signor, richiama, che già fente 
1 remar del nome, e rivoltare a tergo. 

An- 
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A NgIOL divino, che pur dianzi al Ciclo 
Fregi recarti, ond’ egli or nc rifplcnde, 

E doppia luce oltre 1’ tifato rende. 

Tanto fquarciar gli valfe il tuo bel velo; 
Poiché provar lafciarti e 'caldo, e gelo. 

Solo un conforto il mifer cor riprende, \ 

Che vicin fpeflb al tuo fembiante afcende 
Col penfief, ond’ io vo cangiando il pelo. 

Con quefto fpehto il tuo' avverfario miro ' ; 

Tra Falari legato, e Dionigi 
Pender' ferito da un orribil fcoglio. 

E quanto più ver te la villa giro , 

Indi trovo lontani i tuoi vertigi ; ' ■ . 

Così del duòlo in parte mi difpoglio, ■ 

SONETTO CXLI. 

D a fette alte eccellenze in lei raccolte 

Quella Angiolctta prende il fuo bel nome: 
Senno canuto fotto bionde chiome, 

E rofc avete in frefca neve colte: ' j. 

Tra due coralli perle bianche , e folte; , 
Parlar, che rtringe a l’amorofe fome; ' ' 

Chi più di liberta pago sì nome; ' • ' ' . 

E le piante in andar leggiadre, e fclolte:' , 
Occhi foli d’ amor verace tempio , ' ’ 

Ove ci de le maggior vittorie fpiega 
L’ altere pompe, e i fuoi trofei rifcrba : ’ 

Man bianca, molle, e bella fenia efempio, ‘ 

Ma troppo del mio mal vaga, e fuperba, 1 
Quando a gli affetti miei fua villa niega . ' 

Da 
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SONETTO CXLIL 

D a fcabro faflb, e d’ ogn’ intorno rofo 
Dagli anni, move le fue debil onde 
Picciolo rio fovente, e per profonde 
Rupi difcende tra due colli afcofo. 

E tanto, ond’ ei ne vien per calle erbofo, * 

D’ umor acquifta, che tra l’alte fpoirdc 
Cinto di felve Intorno fi diffonde . 

Per mille rivi altero , e difdegnofo:, " > 

Così de l’alma, e chiara luce ardente - 

De’ bei vofiri occhi , ond’ io mi fnervo, e fpolpo, 
Nacque il dolce mio foco a parte a. parte, 
Picciolo prima, or largo, e sì poficnte. 

Che di ciò indarno il mio defire incolpo, 

E tutto in fiamme vo preffo, e in difparte. 

SONETTO CXLIir. 

I L giorno riede, che lafclando fparte • ' ^ 

A terra le tue facre , e belle fpoglie, 

Al Ciel falifti, onde fumane voglie 
Difprezzi or lieto in piò ficura parte . 

Ben lafciafti fuggendo a le mie carte 

Fero argomento, che non doma, o toglie 
Forza di tempo, anzi piìi forte accoglie 
Quanto da noi piu lunge ei ti diparte . 

De’ miei gravi fo^ir, che dietro vanno 

Tutti ad un legno, e de’ miei trilli guai 
Credea mollrarti affai più degne prove. 

Ma fu sì reo, e sì profondo il danno. 

Che fpento ha in me 1’ ardir : Signor, tu il fai. 
E vedi, or in colui , che il tutto move* 




An* 
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A Ngiol terren, che Polieleto, e Apellc 
A l’et\ noftra defiar non laflì, 

E dai fpirar sì doJcemente a i faffi, 

Ch’opre il mondo non vede altre pih belle; 
Se le voglie contempli inique, e felle, 

Di'^e’l fccol ripieno o^n’ or pih falli. 

Non fur mai di virth fpirti sì caffi, 

Nè gente di piet^ tanto rubelle. 

Tu fol ( perchè non fcopri il bel lavoro ) 

Puoi con effetti di lodi alti, e chiari 
Il mondo richiamar a l’antic’ oro . 

Sì che a prieghi sì defti ornai più rari , 

E’I Ciel mirando, e di Cocito il coro 
Amar or l’uno, or temer 1’ altro impari. 

SONETTO CXLV. 

O Mera gentile, a cui d’Italia fpento • 

Tanto veder gravò 1’ antico onore, 

Che pieno l’ alma d’ un bel fdegno , c ’l core 
Speflb il piangerti in nuovo alto concento; 

E qual augel di ramo in ramo intento 
A i perduti fuoi 'figli afpro dolore, ‘ • 
Cantando difacerba in folo orrore, 

L’acr empierti di dolcezza, e ’l vento. - 
Or che ’l fero nemico ’ogn’ or ne preme 

Con maggior forza , e non fb per qual fato , 
Europa tutta neghittofa geme; 

Ben forti dianzi al dipartir beato, • . < 

Lalfando in terra le tue fp^lie ertreme, 

Per fuggir da sì vile, c ballo rtato. 


Bene* 
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B enedetta la mano , 

Che sì pietofamente m* ha foccorfo 
Nè l’eftremo dolor, ov’era corfo: 

Felice doglia, ch’ebbe tal conforto 
Da quella man gentile. 

Che converfe in diletto ogni mia no|a: 
Dolce, foave atto pietofoy e umile. 

Che del mio mal accorto 

Mi fe" dolendo del mio duol, gioire: 

Dolce mi fia il languire 

D’ogni ilrazio crude! di tigre y e d’orfo. 

Per aver poi da quella man foccorfo . 


SONETTO CXLVI. 


S E ’l dolce nome di cortei m’ancidc^ 

Qualor la lingua a richiamarla foglio. 

Che faran por gli fdegni , e ’l fiero orgoglio, 
S’ella da fe per eafo mi divide.'* 

Se ben quand’ ella parla, e quando ride. 

Avanza di durezza ogni afpro fcqglio, ■ 

Chi torto non fi more, e come io foglio, 

La ftrada a’ vaghi fpirti non recide.^ 

Signor, che dentro a que’ begli occhi regni, 

Onde non fpero ornai, che vita feenda,' ’> 
Non eflendo tu a farne altro difporto; 

Fa, ch’io non pera per fuoi feri fdegni, 

E eh’ ella pur in guiderdon mi renda . / 

In vece. di pietà, l’ uccider torto. :;.'I 




Sette 
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S Ette miei almi , ed onorati monti, . 

Fra cui nuova Fenice or dal bel nido 
Sparge con alto, e dilettofo grido 
E>i beltà raggi non piìt vidi , o conti ; 

Verdi piagge , fiorite crbofe fonti. 

Che belle riveder per lei mi fido. 

Dritto è , ch’a voi s’ inchini ogn’ altro lido 
E defir mollri ad onorarvi pronti. 

Intanto il vago crin cinto di mirto, 

A cantar meco di cotanto onore s 
Scenda Imeneo fu quelle erbofe fpondc . 

Così dicendo il capo umido, ed irto . 

Tralfe il gran Tebro del verde antro fuore : 
£ Settimia fonar, Settimia Fonde. 

SONETTO CXLVIII. 

S IGNOR, quel dì, che con intoppo altero 
La dove il Mincio piii s’ intrica, ed erra, 
Ponefte col dellrier Celare in terra. 

Che non fo come v’ impedia ’l fentiero ; 
Degno moftrovvi il Ciel del facro Impero, 

Che ’l gran Padre Oceano abbraccia, e ferra 
Per darne pace dopo lunga guerra, 

E ’l Turco immondo ritornar men fero. > 
Per poco non rompefte allor ouel corfo. 

Che guardato avea tanto la fortuna 
Contro il poter d’ ogni fventura umana . 
Perchè feguite, mentre M Ciel foccorlò 

Vi prefta, e ’nfieme ogni fua ^ra^ia aduna 
Per aprir llrada a’ penfier volln piana . » 


J 
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S IGNOR, lafciarfi il deftricr voftro ii venti, 

Ben puote addietro, ed a le fredde fponde ‘ ' 
De r litro porvi , o dove bevon V onde ' 

Del profondo Danubio orride genti; 

Ma gir di pari a l’alte voglie ardenti, 

Che di voi ’l petto giovenile afconde, 

Non può; che s’a la fama il ver rifponde. 

La fono or tutte a gli. onor fuoi prefenti . 

E veggendo la piaga empia, e funefta, 

Ond’è sì rUngaria percofla, e' fianca. 

Che poco a fpeme di qua giù più crede ; 
Indarno fpera: al Signor nollro quella 
Vendetta fi riferba, e cui foì manca, 

Ctf egual non move a fuoi defiri il piede* 

S O N E T T O CL. . 

E Ran pur dianzi qui tra le frefch’ erbe, 

E giacinti, e narcifi, ed altri fiori. 

Che fpiravano al Ciel foavi odori, 

^uai non crcd’io, eh’ in grembo Arabia ferbe. 
E udianfi Tire dolcemente acerbe, « 

E i caldi loro avventurofi amori 
Sonar in voci chiare i buon pallori , 

Or nulla è , che ’l dolor ne difacerbe; 

Se tu, che delti ne le pigre menti " ■ « 

Penfieri alti, e leggiadri , non ritorni 
A llampar col bel piè gigli, e viole, 

E a colorir , Clizio mio caro, il Sole •< 

Pallido col feren de’ lumi ardenti. 

Cangiando in dolci i nollri amari giorni * ; 


Quel 
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/^Uel , eh’ infinito biafmo ad altri fora, 

A voi, Signor, è gloriofa loda; ‘ • 

jfl cui bel nome di fortuna froda 
Temer non può, che non fi moftra fuora. 

Che fe di marmo il mondo non vi onora • ' 
Con ftudio tal, che eternamente s’oda; 

E’ che materia vii, che ’l tempo roda 
Difeonvienfi al valor, eh’ ei meco plora; 

Le virtù , che con voi venner fotterra , 

E mille doti altere a ciafeun chiare, 

L’ onor , l’ardir, la cortefia l’ingegno. 

Sono il fepolcro, che qua giufo in terra 

Non liman gli anni: che pur tanto appare, 
Quanto ’i Mondo d’ avervi non fu degno ' 

SONETTO CLII. 

Q uesta ne l’alma immagin bella , e viva, 
^Chc per gli occhi fen venne a ftar nel core^ 
Con le fue proprie man dipinfe Amore, 

Ma cruda, c di pictade [ahi laffoj priva. 
Pigmalion, cui 'la celefle Diva 

Volfe in dolcezza ’l fuo grave dolore, 
Veggendo or le mie fiamme, e’I vivo ardore, 
Diria , che la fua fiatua è alTai men fchiva . 
Che s’ io volgo talora il bel penfiero, 

Per adorar il volto fuo divino, 

M’ apprefenta di morte orrida immago . 

Crudo Ciel, cruda morte, empio deftino. 

D’altro, che di trar pianto io non fon vago, 
Nè fpengo il foco, onde mi ftruggo, c pero. 


Mot- 
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SONETTO CLIII. 

M otta gentil, fe la tua Donna altera, 
Cagion t’è fpelTo di nojofo pianto i 
A me Tempre è la mia di gioja, e canto, 
Eflcndo fuor de la comune fchlera. 

E s’amor teco di lei fi difpera, 

Per l’altrui dir fprezzando il nume Tanto ^ 

• Quella, che ne’ mici verfi io lodo tanto. 

Per accidente alcun non vuol, ch’io perar 
Anzi da Tempio mio deftin crudele, 

Mi fottraggc talor con sì benigne 
Scorte , e sì fide, che m’ è grato il danno. 
Oprin or contra me lìelle maligne, 

Che, purché la mia luce non fi celi. 

Lieto mi fia ’l languir , dolce T affanno . 

SONETTO CLIV. 

A Nni vent’uno ha già rivolto il Cielo, 

Che ’l cor perdei , eh’ ora a gran voce chiamo 
A miglior vita , e d’ infiammarlo bramo 
D’altro pur, che terreno , e mortai zelo. 

Ei non m’ afcolta, e là. dov’ empio gelo 
Uccide i fior , s’annida in lecco ranto, 

Ond’ io me fteflb infieme odio, e dlTamo, 

E in quello fiato vo cangiando il pelo. 
Signor, eh afflito trionfafie in croce 

Degli avverTarj tuoi, e a tuoi vcftigi 
D’ amor laTciafti sì pietofi , e fieri ; 

Sveglialo tu con quella altera voce, ^ ; 

Ond’ oggi sbigottirò averno, e fiigi, 

E dola in elfo crea di te penfieri . 

« 

Soran- 
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SONETTO CLV. 

S ORANZO, eh’ ora in feggio altero affifo 
Godi del ben, che femprc averti in core, 

E fuor de l’ ombre del mondano errore 
Il Ciel contempli con più faldo avvifo; 

Le cagion tutte nè l’eterno vifo 

Scorgi, fon certo, onde quel vivo fiore 
Di lettre, e d’arme, in fui maggior valore 
Troppo per tempo fii da noi divifo. 

E vedi da qual mano il tritio fiele 

Temprato fu, perchè la nortra etade 
Patfalfe ogni altra di crudele efempio. 

Io pur qui piango, c l’alte mie querele 
Indarno fpargoj tu per me pietade 
Impetra al viver mio turbato, ed empio. 

SONETTO CLVI. 

S IGNOR, le piaghe, onde ’l tuo vago afpctto 
Cangiarti in reo, e detti a noi falute. 

Chi mirar può, fenza che dentro mute 
Penfieri, e voglie, di diamante ha ’l petto, 
O fanti chiodi, o non più ’ntefo effetto, 

Ove tutte le lingue oggi fon mute! 

Vince l’immenfa vortra alta virtute 
Di troppo ogni mortai batfo intelletto. 
Toccovvi appena il martel’ afpro, e greve. 

Che rotta cadde la fpietata fpada. 

Che ’l cammin di mercè tenea recifo . 

E da be’ membri largo fiume, e leve 

Venne di fangue, con sì larga rtrada. 

Che ’l foco crtinfe, e tornò ’l pianto in rifo# 

F S’ io 


Digitized by Google 



8 » 

SONETTO CLVIT 

S Io-’l diflì, che dal Ciel fovra me fcenda 
Orribil pioggia, nè mai Tonno ingombre 
Quelle luci dolenti, c pallid’ ombre 
Veggian mai Tempre, onde ^1 defio s’ offenda: 
S’io’l dilTi, il parlar dolce alpro mi renda 
L’uTato lùono, nè ’l mio Itile adombro 
Parte di lei giammai, e sì mi Tgombre 
Dal petto ogni dcfio, eh’ orror m’accenda. 

Ma s’ io no ’l difli , amor Tovra il mio fianco 
Pur come Tuoi, vittorioTo Teggia, 

E le Tperanze mie drizzi a buon porto. 

E quei, che m’ impiagare il lato manco, 

Occhi beati, ancor ver me riveggia 
Sdegnar del mio languire, e lor gran torto. 

SONETTO CLVIII. 

G Andolfo, che lontan dal patrio nido, 
Cercando gite peregrino Sole, 

E quando’! verno uccide le viole, 

.. E quando primavera orna ogni lido; 

Tolto vedrete la Città, che Gnido, ' 

E Cipro vinTe, e ’l Tuon de le parole 
Udrete, di chi far due parti fuolc 
Di voi per darvi maggior fama, c grido. 

Dir potrete al Sebeto, che fi lagna 

Sovente il Mincio, c che giuft’ ira il mena 
A rimembrar l’ antica , e nova offcTa . 

Ch’ un Cigno già gli tolTe, onde ancor bagna 
Di duol le fponde, cd or una Sirena 
Gì’ invola, e tien con laidi nodi preTa. 


Villa 

I 

I 
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SONETTO CLIX. 

V ISTA avea ’l Tcl^fo GIULIA , in cui natura 
Versò quanto poteva, e al cor sì viva 
Fiamma gli corfe, che da l’alta riva 
Scefe per mitigar l’ardente cura. 

£ nel fecreto albergo a notte fcura 

Entrò l’amante, aliar eh’ ella dormiva. 

Ma della al roco fuon turbata, e Ichiva, 
Fuggì, qual da Falcon colomba pura. 

Ei, che fua ipeme in fumo effer converfa 
Vide , s’ adirò sì , eh’ ogni edifizio 
Patì la pena de l’altrui durezza. 

E veggio ben , eh’ ebbe da Troja inizio 
Quella altera Citta, che per bellezza 
Di Donna, ella aria fu, quella Ibmmerfa. 

SONETTO CLX. 

N ovello fole, in cui s’ unirò i raggi, 

Che da l’ Epiro a noi portando il giorno. 
Rendono te tra tutti gli altri adorno 
D’animo invitto, e di penfier sì f^gi. 

Come per fare al mondo eterni oltraggi. 

Un’ empia nube ti fi volge intorno , 

E ti forza fu in Cielo a tar ritorno. 

Qui cominciati appena i tuoi viaggi ? 

Ahi fiera mano , che sì chiaro duce 

Sì altero, fpirto al palfo eftremo guidi 
Celando a noi la fua ferena luce . 

Già non afeondi i teftimonj fidi 

Del fuo valor, che dentro al cor ne luce 
Vivo per mille, e più famofi gridi.' 

F 2 Amor, 
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SONETTO CLXr. 

A Mor, che vedi i più chiufi penfieri, 

Ed odi quel, che ad ogni altro fi tace. 
Quando fia, che pietà m’impetri pace 
Con tanti al danno mio pronti guerrieri ? 
Laflb , eh’ io non fo più quel , eh’ io mi Iperi , 
Che quanto meno a la mia Donna piace 
Il mio languir, tu tanto più fallace 
Armi ver me folti nemici, e fieri. 

Ma s’ ella m’afiìcura, e tu fpaventi 

Lentando orgoglio, e rinforzando inganno. 
Non avran perù fine i miei tormenti . 

O diibbiofa mercede, e certo affanno! 

O foffer giù quefti duo lumi fpenti, 

Poich’ altro mai , che lagrimar non fanno ! 

SONETTO CLXII. 

P oich’ al voler di chi nel fommo regno 
Siede Monarca, e tempra gli elementi. 
Troncar le fila a me par, che ritenti 
L’ invida Parca, e giù di ciò fa fegno; 

Tu , che vedi il mio male afpro, ed indegno , 
Trifon mio caro, e grave duci ne fenti. 
Torto che i giorni miei faranno fpenti, 

E ftior di querto mar lòtto il mio legno; 

Di querte note per l’amore antico 

Farai fcrivendo a le fredde offa onore, 

Col favor, eh’ a te fempre Apollo fpira: 
Qui giace il Molza de le Mufe amico. 

Del mortai parlo, perchè ’l fuo migljpre 
Col gran Medici fuo or vive, c fpira. 


Poi- 
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P oiché’ pafcer de i Cieli il grande erede 
FIgliuol di Rea, e di Saturno amaro, 

A 1 propri %li» fli cibo almo, e raro 
Lafciaro Tapi, e cercar nova fede, 

L’amata pianta, che nel cor mi fìede ' 

Ogn’ or pih ferma, a ciò pretto riparo 
Vie più, che nettar preziofo, e caro. 

Come il Ciel volle, da’ fuoi rami diede. 

Rife l’antro al beato dolce odore. 

Che fpirar l’aer da bei pomi intorno 
Dipinti di leggiadro, aureo colore. 

Io per me d’altre frondi il capo adorno 
Aver non'bramo, purch’ a tanto onore 
Vi piaccia, o Mule, d’ innalzarmi un giorno. 

SONETTO CLXIV. 

C andida perla, e nata in dura parte. 

Del cui terzo fpleindor ride il Ponente, 

E fe vinto non niega l’Oriente 
Di quanto in lui più vago il Ciel comparte ; 
Il tuo' chiaro fplendor fole, e fenz’ arte 
Gli occhi m’abbaglia si foavemente. 

Che lieto il cor al fuo morir confente, 

E di tal vifta mai non fi diparte . 

Ben di fparger tentò l’empia fortuna 
Al mio candor un nuvolette tale. 

Che turbafle i bei lumi almi, e felici. 

Ma fu ciò in van, che quanto oggi s’aduna 
D’alta ricchezza il pregio tuo non valej 
E fono gl’ Indi fenza te mgndici. 

F 5 Cedi 
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SONETTO CLXV. 

C Edi pur gioirlo ^ e rtien vòlgcndo altero 

De la gran face , eh’ il tuo lume appanni , 
La notte lòfifVi , e incominciarfi gli almi 
Da lei comporta rimirando il vero . ; 

Sotto lei nacque chi Giovanni e Piero 
' Col 'Ciel le reti cangiar fece, e i panni, 

E incili i nervi a Bezebub , e i vanni , 

Le 'porte àpferfe del vietato Impero . 

Stupì natura , ed al gran pattò- intenta , 

Tolto th’ a le rtiedelìnà fè ritorno , 

Sciolfe la voce quafi in tai parole i 
Godi , Giudea , fenza fin contenta , • ‘ 

Poi eh’ eletta da Dio fe’ per foggiorrio , 

• De r immortai fua vera unica 'prole . 

SONETTO CLXVI. 

T U , eh’ al Ciel tòlto , gloriofa fede , , 

Pira’ hai , Soranzo , in fu ’l fiorir degli anni, 
E rinovato col morire i danni, '' 

Che fer la piaga, ch’ogni doglia eccede; 
Lieto col SigOòr noftro or movi if piede. 

Che ci Tafeiò pur dianzi in tariti affanni , 

E me j che vò cangiando il pelo , c i panni , 
(^ua giLi abbandoni, ed ei ’l comporta , e vede: 
Felici voi, la cui barchetta featea 

Dal pefo degli errori empi, e mondani. 

Ha sV per tempo ritrovato porto. , 

Da me non fo quàl rea invida parca, ' 

Anzi tempo, pur troppo v’allontani. 

Al fin pur rivedfenne, e fia di corto. ^ 
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I Miei lieti, felici, e dolci amori. 

Che come nebbia al vento fi dilegua, 

Paffaro, nè mai poi pace , nè tregua 
Ebbi co i duri miei gravi dolori: 

1 miei foavi, ed amorofi ardori 

Spenfe chi tutto fpegne, e tutto adegua, 

E per maggior mio duol non vuol , eh- io fegua, 
Chi morta trafie me di vita fuori. 

Però, Guidiccion mio, fe quelle rime 
Vi parranno di ftile , e di dolcezza 
Forre diverfe affai da le mie prime ; 

Morte incolpate, e fua cruda durezza. 

Che anzi tempo troncò la più fublime 
Pianta d’amor, e l’alta mia ricchezza. 

SONETTO CLXVIII. 

S IGNOR, fe a gli onorati, e bei defiri, 

Cui dietro fitte alteramente volto, • 

Fortuna mai non cangi, o turbi il volto, 

E il eie! cortefe ogni fuo lume girij 
E fe chi tanto degli altrui martiri , 

Si pafee, e de’ miei più. j che brama or molto 
Al dir vollro d’amor leggiadro, c colto. 
Grazia, e dolcezza eternamente fpirii 
De l’efilio infelice, e de’ miei fieri 

Sofpir v’increfca, ond’ ho quell’ aer pieno, 
Che lieto dianzi le mie rime udiva. 

E fra fuoi lauri vincitori alteri 

Serpa di mirto un ramofcello almeno, 

D’aver fcrvato chi d’amor periva <. . , 

F 4 Se 
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SONETTO CLXIX. 


S E ’l Sol tra quanto il fuo bel carro gira, 
Non vide ancor in quello fccol vile 
Sembianza al fuo fattor tanto fimile , 
Quanto la vollra, onde a ben far s’afpira; 
Frenate, io prego ornai, gli fdegni, e l’ira, 

Di lui Icguendo il ben lodato llile, 

Che mai non fprezza chi fi pente umile, 
E in breve addietro ogni furor fuo tira. 

E ficcome è di cor tenero, e piano 

Per efempio di noi, eh’ a ciò n’invita. 
Sempre ha la mente al perdonar rivoltai 
Dunque porgete al gran difio la mano. 

Che fol di voi ragiona, e date aita 
A l’alma, che peccò folo una volta, 

SONETTO CLXX. 

L a bella Donna, che dal fonno dello. 
Signor, vi tien Ik fotto Urano Cielo, 
Come fior llretto da rabbiofo gelo, 

Il vago afpetto va cangiando in mefto; 

E par, che dica in fuon trillo, e funcllo: 
Palfato è il tempo, che del mio bel velo 
Qualche cura ebbi , or me medefma celo 
A gli occhi miei, e il cor di dolor vello. 
La cagion de’ miei verdi allegri panni 
Sinillro fato pur rivolge altrove, 

E forfè il mare or tempellofo feende. 

Così parte con noi da lunge i danni 
Quella Fenice, e vera pict^ move 
A chi le morte fue parole intende. 
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SONETTO CLXXI. 

O Nata fra gli amori, o novo fiore 

Di beltìi, di valor , che ’l mondo allumi 
In tante guife, ed a me il cor impiumi, 
Perchè di comun corfo io faglia fore ; 

Mille cagioni in voi mi fcuopre . amore , 

Ond’io Tempre vi fegua, e mi confumi. 

Nè mi -fianchi a lodar quei chiari lumi , 

Che la gloria del Sol rendon minore. 

Delle bellezze vofire ad una ad una * 

Move virth, che al Ciel ne guidi certa, 

E pur col nome a cercar lui ne avvezze . 
Dunque voi fiere di ragion quell’ una 
Candida perla, che trovata metta, 

Ch’ altri per lei ogni fuo aver difprczze . 

SONETTO CLXXII. 

C O’ defir tutti a i patrj lidi intenti'. 

Solcando il mar gi-i d’ilio il vincitore, 

Vinto refiava dopo lungo errore 
Fra Tonde forde a i duri Tuoi lamentìi 
Ma gentil Ninfa, e da bei ftrali ardenti 

D’ amor piagata già gran tempo il core 
Gli diede vita fui maggior furore 
Di Giove irato, e de’ turbati venti; 

E col bel velo, onde con breve giro 

Cingea la fronte centra T onde infefie, 
Schermo gli fè , per cui ’l mar lieto giacque . 
Simile alta aneli’ io fra le tempefie 

D’ amor attendo, allorché ’l drappo miro. 

Di CUI bearmi a la mia Donna piacque . 


Qui 
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Q Ur dove piano , e cammin deftro invita 

^Col giogo umile il gran padre Appennino, 
É ’l piceiol Ren col fuo torto cammino 
A fiorir feco le campagne aitai 
Vive una pietra di virtù sì ardita, 

Ch’ ogni cor fa dal corpo pellegrino, 

Ed oltra il fatai corfo, oltra il deftino, 

Rìtien altrui fenza lo fpirto in vita . 

Non però fazlo mai del fuo fplendore 

Occhio alcun, che ver lei miri, rimane, 

Nd mortai sforzo il fuo bel fiato preme. 

Muti natura pur ogni tenore. 

Che pria fien tutte le fue prove vane, 

Che in- parte mai la bella pietra feeme* 

SONETTO CLXXIV. 

L ’Aurato pomo, la cui pianta cinfc 

Di mille nodi al ricco tronco avvinta- . j 
Orribil fiera , fin eh’ indi fofpinta 
Il terren di.veneno atro dipinfe; 

Vergine fnella, e che correndo yinfe 

Giù il vento , e 1’ aure rapida, e fueelnta 
Tardò dal corfo sì, che d’ altri vinta 
L’ antica zona al fin pur fi difeinfe . , ' 

Ma voi, eh’ alzan celefti , e rare piume 
Lungi da noi , ficchè feguirvi al fianco 
Indarno altri gran tempo arde, e prefume, 

Chi verrù, che ritardi, o pieghi almanco? 

Me il voftro dono, acciocch’ io mi confumc. 
Al corfo fprona pur ancor sì fianco . 

Don*. 
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D onna , che pieno il bel vifginal chioftror 
Di Dio , lo fteffo Dio almo , e verace 
Al Mondo paftorilli, e vera pace. 

Degnata a tanfo onor, dal fallir noftro; 
Quella notte al mio indegno, e baffo inchioUrcr’ 
Troppo alto fegno, ardente, e chiara face 
N’ alzarti in quello mar afpro, e fallace ‘ 

Di fcogli pieno, e d’ogni orribil mollto . 
Quanto vide via pih di noi lontano ' 

Gedeone i tuoi fanti , e viri onori • 

Col fuo popol perverto ora , atlor fano ; 
Quanto il gran Duca, che d’Egitto fuori 
Tralfe Dio con polfente , e forte mano! 

O nortri più, che i lor tempi migliori. 

SONETTO 

L O fchietto drappo, di cui gire altero 

Potrebbe in villa amor, e fprezzar 1’ arco,- 
Promette a i bei delìr tranquillo varco, 

E deftin per innanzi affai men fiero. 

E, fc ben feorgo, gentil Donna, il vero, 

Il mio Signor ver me fi fa men parco 
Di giorno in giorno, e con foave incarco 
Conduce il core a deliro almo fentiero. 

Che talor dentro il bel ricco trapunto 

Parmi d’ udir , eh’ egli con voce eletta 
Gridi, d’ ogni pieth colmo, ed adórno: 

Del vivo marmo , ove già folli giunto, 

IPàr per te ftelfo puoi lieta vendete, ' 
Penfando teeo a chi fu quello intorno '• ^ 
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L a nobil pianta, che le prime prove 
D’ Ercol produiFc co’ bei pomi d’ oro , 

Vie più, che mirto, e trionfai alloro , 
Soave odor tra le lue fronde move. 

E par , che ne la mente mia rinnove 
Alta memoria del mio bel teforo , 

E il fen rimembri, che cantando onoro, 

E quoti il cor, che non refpira altrove. 

Ma fe tempo avrà mai, che le mie rime 
PolTan per cotal grazia alcuna cofa, 
Confecrata n’andrà, fra l’ altre prime. 

Così chiunque a sì dolce ombra pola 

Conofea il luo valore, c tanto erti me, 

Ch’ ora in verfo ne feriva, ed ora in prò 

SONETTO CLXXVIII. 

S E ’l mondo innanzi tempo il fuo bel Sole 
Spogliar fi dee per forza di deftino, 

E fe quanto è tra noi di pellegrino 
Vien chi fenza tornarlo poi n’ involc; 

Signor, queir ali, con le quai mcn volo 
A te per dirittiflimo cammino. 

Ti chieggo per pietatc, c il cor inchino 
Verace tcllimon de le parole. 

Che s’ innanzi il fuo dì 1’ alma gentile. 

Siccome fior, cui troppo caldo adugge, 

Lalciar de’ in terra il fuo leggiadro velo; 

Che debbo altr’ io, fe non lieto, ed umile 

Girmeli col duolo, che m’incende, e firugge, 
A veder preparar fua l’edia in Cielo? 

Voi 
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V Oi, cui fortuna lieto corfo afpira, 

ANNIBAL mio, l’amata voftra fpcne 
Cantando, or forfè ’l Tebro, or l’Aniene 
Fermate al fuon de l’una, e l’altra lira; 

Qui , dove io fono a me mcdefmo in ira. 

Bada fcgnar del Po le pure arene ' 

Del nome di colei, che ’n doglie, c pene 
Di sì lontano, ovunque vuol, m’aggira. 
Quant' è del mio piò queto il voftro (lato, 

Che preflb ardete a quel foave foco. 

Che vi può far d’ eterna gloria degno ! 

Me per languir mai Tempre , e pianger nato 
Par, eh’ abbia a fchivo ogni abitato loco', 

O pur vo’ ancor non mi prendiate a fdegno. 


SONETTO CLXXX. 

D Egno fete, Signor, a cui lo freno 

Ceda Polluce, ed il deftriero, e l’àrte: 
E (bl voi cantin Cavalier le carte, 

E il mondo , che d’ onor rendete pieno . 
Cotal già vide con Garonna il Reno 
Fulminar il romano inclito Marte, 

E le barbare fchiere afflitte, e fparte 
Tinger di fangue intorno a fe il terreno. 
Non girò turbo sì veloce unquanco, 

Che fanciul verfi con eburnea mano , 
Come voi dianzi in perigliofo afpetto. 

A fe ’l vifo coprio di color bianco 

Chi penfar valfe( e forfè non in vano) 
ElTcr cagion di sì fuperbo effetto . 
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5:0 N E T T O CLXXXI. 


I L dì, che cortei nacque, che mi fiede 

Con gli occhi il cor , perchè non gifle a paro 
Seco altra mai, d’ ogni fuo don più raro 
Ricca la volle il Ciel, come ogni. uom vede. 
E le Parche movendo infieme il pi^e, 

11 tergo tutto di lor man filare 
De la fera di Friflb, e ne fer chiaro 
Quanto di ben la fu fola polfìede. 

Qwnei le fila fue vitali ordiro 

Di pur oro lucente, e nuovo ingegno, 

Trovar per inafpar giorni sì gai. 

Così venne ella a far, pur con un giro f 

Degli occhi Tuoi, d’indegno il Tccol degno, 

E richiamarne al Cicl eo’ fuoi bei rai . * 

SONETTO CLXXXII. 

I L dolce fuon, di che fuoi Arali affina ’’ 

Amor, con chiari, e non più uditi accenti ; 
Sempre far^ , che il cor alzi) e ritenti; 

S* a tanto bene il Xliel pur mi ddlina . 

Nè così ramo Jeggiadretto inchina 

A lo fpirar de’ vaghi , e frefehi venti , 

Com’ io piegai pur dianzi a i bei concenti ; 

E fentì far di me -dolce rapina . 

Tacciano d’ Anfione ornai le carte, 

Che Tebe cinfe di perpetuo fartb 
Con la fua dolce, e rifonante lira. 

Che la mia Donna affai- con più bell’ arte > 

Me f^tto pietra, e d’ogni fpirto caffo 
Ritorna in. vita, ed a fe fteffa tira. 

: ■ Come 
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C OME H mar, fe niun vento , od aura il fiedè, 
Qiieto, c fenz’onda entro ’l gran letto giacca 
Sì , c’ hanno l’ acque per le ftrade pace 
Del pigro umor, che come un ftagno fiede ; 
Così ’l bel vifo voftro al cor mi riede 

Tranquillo, e pago , e d’amorofa face 
Foco non (pira, e quanto altrui più piace, 
Tanto in lui umiltà rara fi vede. 

Felice, che di voi fol vaga, e pia 

Quafi fui lito r altrui gravi , e fcure 
Notti mirate , c il travagliar fenz’ arte p 
A me fortuna amor affai men ria. 

Par, che prometta, e fpeffo m’affecura, 

Perch’ io ìlanchi a fua voglia ancore , e forte . 

SONETTO CLXXXIV. ' 

M entre fortuna a’ bei defir molefta. 

Per dilungarmi dal maggior mio bene , 

Mi fi fa incontro, e 1’ ore mie ferene 
Volge in'ofcure, difpietata, e mellaj 
Occhi prendete in così rea tempefta - - 

Da’ bei fembianti, ond’ ogni ben ne viene, 
Virtù, che in parte il gran dolor affrene: 
Ghe’l tempo fuggc, e punto non s’arrefta. 

Io per me, quant’ io poffo , infieme aduno 

Ciò, che di lei mi piacque, e con tal arte 
Soccorro al cor, c ’l partir noftro onoro. 

Si potrem forfè incontro al fier digiuno ^ j 

Prender aita, difpiegando in parte 
L’ alte riccheixe del mio bel teforo . 

-- , Chi 
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SONETTO CLXXXV. 


C Hi parlerà di voi, occhi lucenti, 

In cui folca fpecchiarfi il mifer core ; 

E quetar la vaghezza, e ’l fero ardore, 
Ond’ un non volea men de’ fuoi tormenti ? 
Chi le grazie infinite, e i chiari accenti, 

' In cui prima imparai, che cofa è amore, 
Saprà, coni’ io, raccorre a tutte 1’ ore, 

E porle in grazia a Dio, cd a le genti 
Chi farà del bel voftro altero nome 

Le piagge rifonar preflb, e d’intorno, 

E ’l vago fiume , e ’l vicin colle aprico.^ 
Chi le perle, i rubini , o l’ auree chiome 

Lodar s’ udrà, quapdo fia giunto il giorno, 
Che v’ allontani il fedel voltro amico? 


SONETTO CLXXXVI. . 


N E la fettima idea, per cui dovea 

L’ alto Fattor d’ ogni fuo don perfetta 
Ornar il mondo , e difeoprir 1’ affetto, 

Ch’ a fe fpirò, che ne da pace, e beaj 
Giunfe beltade a quanto ir più potea, 

E tanto piacque nel divin cofpetto. 

Che r altre tutte di minor effetto 
Sdegnava il Ciclo, e fol quelV una ardea. 
Quinci r efempio, e lo bel nome tolfe, 

Di che fregiovvi, e l’alta meraviglia 
Creo de gli occhi , ove ogni grazia accolfe . 
Quinci la fronte, c l’onorate ciglia, 

E la man, eh’ a fua fcelta formar volfe, 

E ciò , che fol fe fteflb raflbmiglia . 

% 
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S Ó N E T T*0 CLXXXVIl! 

P Otra’ di marmi, e ben I, odati fegni 

Napoli ornarvi j e contra gli anni fchermi, ^ 
E la vecchiezza ritrovar fi fermi, 

Che pregio eterno il voftro nome fegni : . ^ 

E cattive fcolpir Cittadi, e regni, 

E fiumi vinti, e fotto ombrofi germi 
Di verdi palme, di^ogiiati, e inermi 
Pianger l’Egitto i leggi Tuoi piu degni. ' . , 
Ch’ io da lunge mandar le voftre lode 

Non' poffo ancor, di quel Signor difetto,^ 

Che m’arde, e ftrugge, e del mio malli gode. . 
Aflai, laflo, contento il grande affetto, , ^ 

Se parlando il defio, che dentro rode, 

Delfo in altrui di dir qualche diletto. ' ' ‘ 

SONETTO CLXXXVIXI. 

• - i 

S ’ A gli anni più maturi, ed a 1’ etate, , . • 

Ch’ altri inchinando per cofiume onora. 
Giungeva il Signor mio, eh’ io piango ogn’ ora^ 
Terrebbe il mondo antica alma beltate. 

Nè viltù loco, od altra indignitatc, 

Avria fra noi, e quel, eh’ or più s’adora, 
Quali vii foma dilprezzato fora. 

Oro, ed argento, e rare gemme ornate. 

Morte ebbe invidia a sì felice fiato, 

E fpenfe, con orribile veleno, 

Acerbamen te sì leggiadra fpeme ; 

Perch’ ei non folfe a tanto onor alzato, 

E cortefia venilfe, e valor meno. 

Che vilTcr feco , e dipartirò infieme . 

- ■ 

G S*àn- 
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SONETTO CLXXXIX. 


S Ante, taggie, leggiadre, aljne divide, 

Che feguite a ben far deliro fentiero ; 

E fchernendo del mondo ogni penfiero 
Scarche poggiate al Cielo, e peregrine j 
Se vi guidi il pallar voAro a buon fine 

Quello, e quel rio, e ’l piè faldo, c leggiero 
Vi porga in parte, ove pih preflo ai vero 
Volita pietà, quafi oro al forno affine i 
Fate onor ai gran Duca, che fofferto 

Ha per noi riTOfar sì lunghi affanni; 

Or Igomenta Babel fol de la voce. 

£ le mani lodate , onde fia aperto 

Di Crifio il nido, e ’l gir dopo tant’ anni 
Al facro loco, ove fu pollo in Croce. 

CANZONE I. 

D appoiché’ portan le mie ferme llellc , 

Che dal foave albergo io m’ allontani 
De’ miei dolci penfier ; quai fieno i giorni ) 
Amor tu ’l fai , eh’ io foffro a le tue mani , 

E quai le notti pih , che i giorni felle . 

Io gli atti pur del mia bel oole adorni , 
Forza è, di’ a membrar torni; 

A i quai quanto ricorro, 

Tanto al dolor foccorro ; 

Tal che le fronde ornai, e l’erbe fanno 
La cagion del mio grave , e lungo affanno. . 

E per le piagge , i fior vermigli , e bianchi 
Pregan , purché ’l mio danno 
Sfoghi con lor , nè di parlar mi fianchi . 
Verdeggia un’ erba in ciafeun loco tale, 

Cne ramo , o fierpo , che fi trova a lato 

Con 
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Convolve intorno, c ’n mille nodi implicai 
£ alzata là^ dove per fé non Tale, 

Di fior di, latte orna il natio Tuo prato i 
U’ par, che poca ruvida fatica 
L'alma natura amica 
Quafi ponendo, impari 
Fregi pih colti , e rari ; 

Onde fior apra poi vie pih gradito . 

Simile in ciel a formar tutto unito 
De la mia Donna le bellezze fante, 

Con faper infinito 

Mille forme imperfette moftra avante. 

Un' altra è, che fpuntando la gran face 
Del primo Spi , in bianca velia appare ; 
Poicnè formonta , nuovo color prende , 

Che a porpora del tutto fi conface ; 

Ma quando per bagnarfi in mezzo ’l mate 
Col carro d’ oro , e ripofar difeende , 

Conforme al ciel fi rende . 

Così cerulea refia 

Verfo la fera, e della 

Spefib d'altrui benigna, e chiara fama, 

Non altrimenti al ciel, quando mi chiama ■ 
L’ alma mia fpeme con diverfo effetto , 
Corregge ogni mia brama , 

E guida fol col variata afpetto . 

Sotto '1 più caldo ciel , quando '1 terreno 
Fende d' intorno grave afpro pianeta , 

Se llelfo di purpuree piume ingombra 
Vago arbufcel, lo qual coro’ più vien meno 
Colto d'altrui, così ripiglia lieta, 

E nuova faccia; e quando il tempo fgombra 
D’ onor le felve , e d' ombra , 

Al freddo umido verno 
Serva il vigor fuo eterno, 

E 'n Urani mefi primavera alberga. ^ 

, G z Cosi 
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Cosi par, che beltà nel mio ben Verga 
Dal pianto altrui , che ne’ dogliofi lai , 

Nè ftagion rea dil'perga, 

Nè fcemi tempo, nè vecchiezza mai. 

Ove di chiaro fonte acqua s’ inlaga , 

Che l’erbe avvivi rugiadofe, e molli, 

Nafce fovente un bel ceruleo fiore , 

La qual non d’ afpri , e folitar ; colli , 

Nè di fola ri vera erba s’appaga. 

Ma tolto dal comun coftume fuore , 

Per poi rinafcer , muore 
In pii» leggiadra forma. 

Purché veftigio, od orma 

D’ umana pianta lo difiingua , e prema . 

Di tal virtute adorno alta, e fuprema 
Quello mio fior, quanto più colpo ’l piega. 

Di rea fortuna, e fcema. 

Tanto più vago al ciel fe lleflb fpicga. 

Al celelle arco di color fìmìle , 

Ond’ ella il proprio nome fuo deriva, 

Una pianta gentil è di natura 

Sì fuor da l’ altre tutte altera, e fchiva, 

Ch’ al ciel divelta per antico ftile 
Subito s’alza; e fe man calla, e pura> 

Di ciò non prende cura, 

D’ogni fua interna lode ' 

Poco altri , o nulla gode . 

Cotal armata de’ fuoi calli fenfi 
Alzar la mia Fenice al ciel convienfi : 

Lo cui valor baffo penfier non punge , 

Quanto ella parli , o penfi ; 

Nè voglia vii in dcun modo aggiunge . 

Canzon , poi non mi lice 

Di llelle ornar le chiome 

A la mia Donna; come 

Già d’Arianna il gran figliuol di Giove, 

Dir 
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Dir le potrai ; che fin eh’ altri ritrove y 
Ch’ al del Innalzi con più chiaro ingegno 
Le bellezze fue nove, 

, L’ accefo mio defir non prenda a fdegno . ' 

CANZONE IL 

ì 

S Acki paftor, perché a la vofira cura 
Data è del mondo la più nobil parte, 
Acciocché quanto entro al Danubio giace , 

E le Colonne , a non feguir più Marte , 

Per voi confenta, e d’ogni mal ficura. 

Spento r odio , che a Dio tanto difpiace , 
Fiorifea Europa di tontinua pace j 
Il bel nome Criftian, che tanto onore 
Da tutti quattro i venti ebbe pur dianzi , 

Ed or non par, eh’ altro, che feorno avanzi, 
Prega, che le difeordie, ond’ ei fi more, 
Cangiate in dolce amore j 
Sicché jerufalem tal voce n’oda, 

Che ne fegua ambedue pcfpetua loda . 

Perchè gli amor, che ’I ciel ultimo alberga. 

Ed han di Armenia, e de la Perfia in mano 
L’alto governo, a l’una, e l’altra gente 
Rotto han le forze, del lor fangue il piano 
Fatto vermiglio, acciocch’ armato s’erga 
Con Roma , e I fuoi fede! tutto ’l Ponente 
Contra gl’ Idol bugiardi d’ Oriente . 

Sopra del qual, fe voi prefto n’andate 
Di oar I gigli d’or levando in alto, 

Affai fia s’egli afpetta il primo affàlto. 

Perù fe ’l pregio d’ogni onor cercate. 

Come di fuor moftrate. 

Non vogliate al ben far più dritta ftrada,. 
Ma per Gesù elicete ornai la fpàda . 

G 3 Come 
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Come ferpente, eh’ un paftor ritrova 

Di nuove fpoglie, e di veneno armato, 

Starfi al buòn tempo ftl fol fopra l’arena, 
Riceve il colpo, ond’ ei riman fiaccato 
Innanzi che al ferir l’arme fue mova, 

Tal che da vendicar Tua cruda pena, 

Nè da fuggir ha piuVigor," nè lena: 

Così Hanno or i crudei Turchi , e i Perfi 
Non men privi d’ardir, che di polTanta, 
Perciò che credon dal Valor di Pranza , 

E da le volìre braccia effer difpcrfi. 

Dunque voi , che converfi 

Sete a farvi immortai qua giò per fama, 

Ch’ altro s’attende, poiché ^1 ciel vi chiama? 

Vinca i noftri odj, la vergogna, e ’l danno. 

Che abbiam fofferto per lanobil terra, 

Di che ne fece Conftantino eredi ; 


Nè più fi tarde a cominciar la guerra. 

Ne la qual voftro onor fempte faranno, 
E voftra preda infieme Arabi , e Medi . ' 

Or non vedemo innanzi a nottri piedi 
Pianger la Grecia di Corinto ogn’ ora. 
Moltrando, che di lei poco ne doglia? 

Ma quel paefe, onde ’l Soldan ci fpoglia. 
Di noi fi duol piu giufiamente ancora . 

Che sì rado innamora 


La beltà de’ fuoi luochi almi , ed egregi , 
Eterna infamia a tutti I noftri regi . 

Ponete mente a la felice imprefa 

Di Gottifredo, e del grand’ Ugo infieme, 
De’ quai fu il piede a quel terren sì amaro. 
Che tutta l’Afia per lor anco geme; 

E potrete veder, che fe contcla 
N’ è la fedia del loco, ove bafeiaro 
Le fantiflìme man, che mi crearo, 

(^u ei tre gentil i colpa è di nofiri fdegni , 

• ' » Non 
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Non gi^ virtìi di Mori, 6 di Clrcarij 
Ma morta Tira, onde ne fon rimafi 
Interrotti gran tempo i bei difegni , 

Lieve fia a voftri ingegni , 

Cui di tanta eccellenta il ciel adorna, 

Al fuperbo Babel romper le corna . 

Le mura, eh’ Apt»etinin tocca con Inombra, 

E bagna il Ren , canzon , prello vedrai , 

Dov’ è il buon padre, che gli error corregge 
Di tutto ’I mondo , e quel , che Francia regge 
Congiunti per voler , come udirai , 

Trar Italia di guai , 

• Ricorda lor con detti umili , e piani , 

Che ’l Sepolcro di Criliò é in man <li cani « 

C A N Z 0 N E IIL 

P erche’ tornar non veggla 
Il bel vifo fereno , 

In cui prima imparai, che còfa é oiiorej 
Mai non farìi , eh’ iò chieggia 
Di ferttir un dì meno 
De gli onelìi delìr, eh* ardono il cére, 

Quello fi vede amore. 

Lo qual fpefib ringrazio , 

Che d’ognl imprelà Vile 

M’ abbia ritratto in Così brevé fpazio . 

O me Tempre beato , 

Se dir potelfi altrui , quàì* é il 4hió {lato, ‘ 
Perché ’l piacer, eh’ io prOVo, 

Speflc volte a fermarme . • 

Innanzi a Voi,' fot còl ^nlier è tale. 

Che fventura non trovo, 

La qual voglia a{>pre{rarme ; 

Né tiii par d’e^r pih tertà mòrtàl&< 

G 4 Duo?" 
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l^unque mia gioja quale • • 

Era, quando d’appreflb 
Dolce foco m’ ardea ? 

E i begli occhi vedea. 

Ove quant’ amor può fi legge efprefló, 

E fdntia dir parole 

Da trar dal mondo il fele,ond’ei fi dole? 
fe le non eh imperfetta 
' ^*®^ner mia dolcezza, 

Fu, eh’ a renderti onbr corfi sì tardo . 

Quant’ è, eh’ altrui diletta. 

Nulla fora, a l’altezza 

Del piacer, eh io prendea del voftro fguardco. 
One piu prefio, che Pardo 
Con l’ufata pietate 
Mofle a farmi fapere , 

Che a volervi piacere . . 

Di virtù foflì amico, e d’onefiate, 

E credeflì efièr morta 

. Donna, che i bei'defir non ha per feorta. 

Uà indi in qua conofeo , 

Che non è d’onor degna, 

Bellezza , che onefiù molta non freci : 

Però ftaflì il cor vofeo, 

Oy’ è ben, chi gl’ infegna 
Di ciafcuna virtù giunger ai pregi ; 

E 1 lochi almi , ed egregi 
Ne i quai raro vi vidi , 

Talor va ricercando. 

Strettamente pregando 
Di titrovarvi in foavi nidi, 
ancor di quel lume, 

Ch a volar verfo il del mi diede piume. 

Onde fe più gl’ inganni 

Non mi terran del mondo, 

Vofiro è, non mio faper, che mi difende; 
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E che antivede i danni j 
Da cui pofto è in profondo 
II divin raggio, che ne l’alma fplende. 
O virtìi, che m’incende 
' Di sì lunge a ben fare , 

Par, che voftra partita 
Non pur d’amara vita , 

Cagion , ma di morir mi voglia dare . 
Già però noi confentc 
L’anima, che ad ognor vi ftà prefente. 
Canzon , Ìo prego fol , che non ti fianchi 
Di gridar, che non fia 
Bella Donna , o gentil quant’ è la mia . 

, C A N Z O N E IV. 


T utto quello infinito 

Tratto, eh’ è fonte in noi di vital lume. 
Non ha d’oprar coflume 
G)fa, che ’l mio bel Sol non rapprefenti. 
Ecco mentre gli ardenti 
Fulmini cria di fottil vapore, 

Onde poi con furore 

Incenda or quello, ed or quell’ altro lito, 
Raffembra il mio gradito 
Tefor, quando talor l’ audaci piume 
Con le due di lor turbate flelle 
Al defir arde, e fvelle, 

Accioch’ innanzi tempo io mi confume » 
Così il penfier mio fulminato giace, 

Che dianzi pace era à fperar sì ardito. 
Qualor di nube folta 

Efeono ardenti faci , e chiari lampi , 

Ond’ è, che ’l del avvampi 

Del balenar, e le campagne infiammi, • 

Nè 
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Ne la memoria ftariimi 

De i capei d’ oro il folgorate altefó ; 

Che pur membrando io peto 

La bella treccia , eh’ or in gcrtime accolta, 

Or fu gli umeri fciólta, 

Amor vuol , che nel cof sì faldo rtatfipi ; 

E ’n mezzo *1 leghi a quelle chiome llelìe , 
Ch’ ei folo intìoda, e telfe, 

Perchè non trovi al fuggir indi fCampi , 

E fpregiar l’alma ogni ricchezza iinpari 
Dentro a sì chiari fregi a viver tolta* 

Fiera della fuperba 

A tempo nafee, e ’l crin fanguigno tira 

Per gli alti chioftri , ed ira 

Guida a fe dietro, e morte, c da bei rai, 

Ddlin reo piove, e gualj 

Cedon i minor lumi , ovunque move 

In varie forme, e nove: 

In cotal villa la mia fiamma acerba 
Ogni mia fpeme in erba ^ 

Disperde a forza, ed ogni Voglia aggira 
Come a lei piace , e vada , o parli , o rida , 

Di morte ogn’ or mi sfida . 

L’ alma , che ciò paventa , c fpeflb mira , 

Nè fchermo trovar fa contra eli affanni. 

In rime i danni , e ’n pianto difacefba . 

Ne la ftagion , che ’l fole 

A noi rimena il freddo, e breve giorno, 
L’aer compreffb intorno 
Da fieri venti in neve fi rifolve, 

Che Perfie imbianca, c ’nvolvc. 

Con quella in patte put hanno fembiahlà 
De l’alta mia fperanza 
Le foavi-, c caftiflìme paróle, 

Che ’l cor mio. brama, e cole; 

Le quat tanto di loco efeon sì adotnó, 

che 
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Che lor cofa mortai poco fortiiglia . 

Ond’ io di meraviglia 

Tremo fovente, e d’amorofo fcorno, 

Che pur di ghiaccio ^ualitade han fempre ; 
Ch’ al delio ftempfe il verde f e le viole . 

Se ìlciel vago, e fereno, 

Miro qual efler fuol , quando l’ ofeura 
Faccia d’ intorno fura 
A le campagne il Sol , e T aure molli 
Per verdi piagge , e colli 
SofpiraB dolcemente, al cor rtii rlede 
Quella, che col bel piede 
Sparge l’erbe di fior, e chiude appieno 
Ne gli occhi Vaghi, e ’l feno, 

Quanto di bell’ ordir pol^i natura; 

Ma bene ha forza il caro, e dolce rifo 
Scoprir il paradifo^ 

£ far lieta fortuna d’ atra , e dura . • 

Qiiefta è Timmagin, che dì, e notte bramo, 

E fpelTo chiamo, allor che ’i eor vien meno. 

Ma poiché orrido verno 

Di nubi vela il del , e ’l mondo attrita, 

E forza armato acquifta 

Tra le ftelle Orione, e l’aer tigne 

Di notti atre , e ferrigne ; 

Cauto Nocchier, che ciò contempla, e geme, 
Timor dubbiofo preme; 

Ma io , eh’ un nembo accolto umido eterno 
Di gravi fdegni feerno, 

Cerco pur lei , che per mia doglia trilla 
Ricca di tanti doni al mondo venne , 

£ al mio gioir le penne 

Precide or sì turbata , e fiera in villa , 

Ch’ io noi penfo giammai , eh’ io non difprezze 
Tutte altre afprezze, c ’i gran dolor interno . 

G 2 Mille 


Digilized by Google 



to8 

Mille color diverfi 

A fe traege fovente, In clafcun loco 
Contra f eterno foco , 

Per le piagge del del 11 celeflc arco , 

Lo qual , s' ei trova fcarco 

Di nebbia , fplende dopo larga pioggia , 

Oltra r ufata foggia . 

Tal era il dì, che gli occhi bei fofferfi. 
Madonna, e ’l cor apcrfi 
Contra lo ftral , da cui fuggir vai poco ; 
Cìnta di fuoi cofìumi , e fue diviie 
Sovra r umane guife , 

Si che fon fatto rimembrando roco; 
Benché fia fcritto il mio languir altrove. 
Nè in vecchie y o nuove rime fi rinverfi . 

Clanzon, fe forfè foia 

Qiiel, eh’ io to la mia fida, e cara duce, 
Dille, eh’ al fiero fuo fpietato orgoglio. 
Or le fo ftile, or foglio. 

De gli elementi ifteflì, e d’efla luce; 

Poi che portar più alto il fuo bel fiato-. 
Iniquo fato al buon voler defvia . 




CAN« 
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CANZONE V. 

D a poi che il mio terreno 

Vie più d’ogn’ altro afciutto, 

Amor de la fua grazia incende , c bagna , 

Forza è, che del fereno 
' Vifo, e di quello tutto 

Che ’n voi rifplende , io n’ empia ogni campagna ; 
Si che ’l piacer, che (lagna 
Dentro gran tempo accolto , 

Com’ al defir’ aggrada, 

Rifuoni ogni contrada; 

Ma più di voi, che ’l cor m’avete tolto 
Sovra a gli altri concenti 
Dolci beati accenti . 

Dico, eh’ una fol voce, 

Uno interrotto fpirto ' 

Fu in me voftra mercede, efea maggiore; 

Nè a foggiogar veloce 

Fu tanto il vago, ed irto 

Crine, nè di begli occhi il fanto ardore. 

Il niio debile core : 

Quanto ’l parlar foave , 

E r amorofe note , 

Ond’ amor mi percote 

L’alma sì dolcemente, che non ave 

Da indi più dolcezze , 

Ch’ egualmente non (prezzo . 

Qual miracolo è quando 

Pur, eh’ un poco d’appre(To 
Moviate a faiutarmi il grato ciglio, 

Ogni triftezza in bando 

Ponete, e così efpreiro 

Portate a le mie voglie alto configlio, 
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A cui s’ lo non m’ appiglio , 

Si come il defio fora, 

Da me viene il difetto, - - 

E non dal voftro obietto, 

Che fol de la memoria m’innamora,, 

E ’n mezzo ’l cor m’adduce 
La vja, che al ciel conduce. 

E fe fra i bei robini 

Avorio fchietto, e puro 
Talor fi fcopre, mente d’oneftade 
Detti chiari, e divini 
Formate , orrido , e fcuro , 

E in tutto chi da tanta alma bcltade 
Non prende qualitade, 

0 ’n parte non aficmbra. 

Nè sì forbite, e uguali, 

Mai perle orientali 

Ornaron preziofe, e care membro 
Di vezzofa fanciulla. 

Che non fufle ombra , o nulla . 

Qual di vago donzello 

In fui fiorir de gli anni 

Mutali in dolce sì la voce prima, ■ 

Che col dir terfo, e bello 

1 più gravofi affanni 

Rivolge in lieti di chi ben gli filmai 
Cotal par, che s’imprima 
Il parlar dolce accorto 
Altamente ne l’alma, 

E di sì dolce falma 

M’ingombra il cor, che ferma fede lo porto, 
Ch’ al por gih quello velo 
M’ impetri a fòrza il cielo . 

E chi defia fapere 

Del celelle parlare, 

E del ben di lafsù ferma novella , 

Provi 
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Provi quefto piacere, - ' 

E vegna ad afcoltare 
( Riverente di voi dojce mia fteUa) 

L’ accorta umil favellai! 

50 ben, che dirìi poi 
Da fe ftefVo divifo, 

Ovver, che in paradifo 

51 tace Tempre , o che pur come vpi ; 
Con riverenzia molta 

Vi fi parla , ed afcolta . 

, Canzon , puoi affermare in ciafcun loco , 
Che tutto il mio gioire 
Ho porto ne l’ udire . 

C A N Z O N E VI. 


O CcHi vaghi, e lucenti. 

Che rpi rtringerte al nodo, 

Dal quai mai per fuggir non moffi il piede» 

E quei dolci , e pungenti 
Raggi temprate in modo. 

Che mi fate fprezzar quanto ’l fol vede \ 

E portar ferma fede , 

Cn avea fmarrita d'ogni onor la ftradaì 

Quanto per voi m’ aggrada 

L’aver del viver mio cangiato rtile, 

Ch’ a dir il ver i’ era 
Quas’ una alpertra fera, 

Ad altri grave, a me nO)ofo, e vile. 

Or veggo, e mi diletta, 

Che fcnza voi non è cofa perfetta , 

Ch’ i’ avea l’alma ingombrata 
D’ una nebbia d’ errore , 

Si eh’ io non potea mai giungere al vera • 
Poiché da voi piagata ; . 

Fece 



Ili . 

Fece loco ad amore , ' 

Che dolce creò in lei di voi penficro," 

Del mio (lato primiero ' 

Vergognando mi doHe,e fommi accorto, 

Che vivendo er’ io morto j ^ ' 

Perchè, com’ il gradito aer cortefe 
Saggio animai difpoglia •” ! 

De r antica fua fpoglia, 

Così poiché nel cor raggio difcefe , . ’ 

Del bel lume foave 

Sgombrò>da me l’ incarco, ond’ era grave; 
Allor conobbi efpreflb , 

Onde fi trae la guerra, 

Che dal del ne dilunga, e la virtude, 

E che fi brama Ijpeflb ' , ; 

Quel , che ’l parto ci ferra 
A penfar d’oneftate, e di falute ;. 

Ond’ io , perchè fi mute ' ' ' 

Stato nel core , e, chi dentro governa 
Sempre il ver non difeerna. 

Del mio faido voler già non mi movo j 

Che da voi onefte luci 

Fide al mio viver duci 

Move on piacer pur al membrar sì novo. 

Che di lui piò m' accendo , 

Quanto piò nel parlar di voi mi fteodo. 

E fe ’l grave mio velo 

Il conofeer piò avanto 

Del voftro eifer gentil non mi vietaffe. 

Nè amor ( credo ) nè il Ciclo 
Fora di grazie tante 

Mai sì cortefe a chi nel mondo intrafle , 

Che di par non andalTe 

Col fuo bel fiato l’ alta mia ventura : 

Ma la luce , eh’ ofeura , 

^ raen degna d’ onor fa parer quale 

Fra 
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Fra noi prima fi tiene 

. Mia virtù non foftiene ;- ^ 

Voi, perchè fanta, ed iò cofa mortale 
Pur quel poco , eh’ io veggio 
SI contenta il defir,che piu non chieggio* 

Poi, perchè mai non vegna, 

Ch’ i’ abbia intera allegrezza , • • ^ : 

Interrompe ii-timor tanta mia gloja ; • 

Ma fe ’l mio cor non fdegna 
Voflra nobih altezza, ' 

Nè fi oficura fortuna unqua l’annoja; 

Forfè , innanzi eh’ io moja , 

Vedrò ancor voi dolce pietate aprire, .. . 
La qual mi porga ardire 
A pregar fol, poiché’! defir mi fprona, 

Che non aggiate a fchivo, ’ 

Se di voi parlo, o ferivo. 

Per quel , che dentro amor meco ragiona: 

Ch’ un mi diletta, e i>Lacei 
Con r altro non pofs’ io non aver pace . ’ 

Gir potrei lieto, e tu, canzon ,.più adorna, . > 

r S’ a begli occhi pietate , < 

Crefcelfe, com’ ognor crefee beliate . . ' • 

‘••f. 1: 

. i , ' ^ ' ’ ■ . . ! 



•f -r - ; ; , V 



Digilized by Google 



ei4 


CANZONE Vit. 

^ . 

S IGNOR, chd in fu ’l ÀoHr dé gli itiAi todri 
A la Città del gran p<wol di Marte' - 
Fondate fpene^ Onde it ilelTìit adorili f ' 

E come pria a falle^rat lè odrie;'-'! 

Aperto il corfo a gli òiforàti fn^nioffri 
Si faccia lieta con più chiari giovili 
Io, che §ratt ttrhpo filciìdàt tìii feifto 
Da un penfier grave d’ altàthetwc' il campò 
. De le gran lodi entrar , eh’ a parte a partd 
Ne r alma ho fcritte, e ^arte ' 

Vergate fuori al vòftra nome Canifa: 

Quando col cor dovrei lieto, è contento 
A quel gir par, onde gran tem^ avvampo/ 
Fiero dildecno^ da cui mai ne fearapo^ 

Fa, che nel mezlo del ardir rhi pento, 

E r arme rendo faticofo intanto, 

Cui cqntra fe (>ietà larga non feende^ 

Forza è , eh’ io caggia, cfd ci fórmonti égn’ óra 
Pur come puoté, onor quelli vi rendè j . 

E grida ad ora, ad ora; 

Alma degna di quanto il Sol rifguarda. 

Se non forti tra noi fcefa sì tarda. 

Che fe nel tempo, che fiorir facea 

Il mondo a 1’ ombra del fuo fanto velo 
Il gran Leone, e coa.fu^erbo artiglio 
La gloria alzava dé^-fuen tè?mpi al cielo, 

Ch’ or nube afeonde tenebrofa , c rea ; 
Congiunto al fuo celcfte alto configlio 
Avenin voi le ftelle invidiofe, 

Col fecol, che d’ avervi non è degno; 

Ad uom , eh’ a variar vivendo ’l pelo , 

E provar caldo , c gelo , 
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giìi fcendefTe fu aperta mai’ ■ < 
La ftrada a.ftudi, o ad opre sì famofe,' ^ 
Com’ egli /apriva al vodro chiaro it^egno. ' 
Così là dov«.a' rifoiiarlo infero ! • . . 

Al bel paefe a fe fuggetìdoialcofe ■ 

Sattrrno dopò lunghi * e duri guai , 

10 farei udtto. .fin’ dal Gange a Tile^ 

Dal Borea a T Aulirò, e. gli.onoc Todri coati. 
Tal fi farebbe di rgagliardo vilcy ■ > ’ 

Ch’ or con lodati , e pronti • ' 

Vanni ’fi vola per le bocche altrui»' ’ 

'E indcgfiamcatc oggi precrarre a-vtri . 

Come talor il Re de 1 altre fiere t ' > • 

Fuor di fpcluncaftencbrofa, c'-fcura,’ ' ' ’ 
Giovene lluol-, che fin allor nodrito 
Ha feco in pace con mirabri cura, ' 

Dietro a fc gmda , e fra- fuperbe, altere - 
Infide felve lo conduce ardito, . . . - . ^ 

E tanto dietro a le veftigie vaghe 
Di cervo, o damma fi ravvolge» c gira, 

Ch’ ei ne fa preda al fin lieta, e fecura;^ 

E ciò faggio procura. 

Perch’indi il cibo a procacciar fi tnova - ‘ 
L’orribil greggia, e del fuo ardir s’ appaghé. 
Dunque ella /mentre del gran padre mira 

11 forte orgoglio, la defirezza, e 1’ ira, 

Di farfi a lui fimil par, che b’‘ invaghe . 

Però il paterno ardir in fe rihwova , 

E fafli d’ (^i bofco afpró terrore . /.vs/H . 

Così dietro a Leone alzarli a volo '!/ ' 
Potca, Signor, il- voftro alto valóre 
Da l’uno a Paltro polo, ' 1 -j' -- 
E dar di tafiti fuoi alti oeniwnenti ‘i 
Gran meraviglia a. tutti quattro ;i:Tenti * 

E s’ Alclfandro' giovinetto il. mondo., ' ' ' 
Corfe colme d’. ardir , e gloria tanta ; - • 

H z ' L«ai 
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Lodi Filippa, che gli sperlc jiria ' ' ; ' ■■■’• 
L’alto fentiero, ond’ ogni iiloria caata. 

Che forfè non tii in tcrtca a lai fecondo ' 

S’ onor, s'invitto ardir, k cortcfia^ ^ 

Mirar fi deve con giudtcio vero V ' ■ i 
Ma voi, Signor, che ne’ mìei detti onenro, 

E fpcflb inchino, come cofia danta, i - • ■ 

Quafi onorata pianta . i. ~ : 

In arido terrea, con propria atta' • ■ ' 
Salite al Cielo, aprendo ognor fentiero • • 
•'inchiufo, c certo al bel vofiro teforo ■ / 
D’ ogni virth ; ma fc chi i monti d’ oro * 
Darvi potea, or col piè faldo, e intero.. 

Fra noi fplendcfie in quella mortai vita , 
Rimoflb di fortuna ogn’alpro (intoppo, 

Il pregio, eh’ altamente in voi fi Icoprc, 
Predo movrebbe piìi, che. di galoppo i 
E con immortal’ opre, 

Senza attender dal CicI altro foccorfo, 
Aperto avrebbe a fuoi defiri'il corfo. ... 

Ben fece ei con fua. larga , e pronta mano; 

Reggendo il grande impero a par con Gìoax,' 
Correr Fattolo d’ ogni intorno, ed Ermo; ‘ 
.Ma fenza frutto ritornar lue prove, 

E più degli altri il bel difegno infermo 
D’ alzar al Ciel il gran nome Romano , . ’ 
E porre Italia tutta in libertade . 

Perchè non ebbe chi ’l feguiife apprefio , • i 
Nè trovar feppe ne’ fuoi giorni, dove 
L’ alte fperanze , e nove . i i. t. '> 

S’ appoggialTero a’ fidi, e piò certi anni. • 
Colpa de le fuperne, alte contrade, > 

Da cui caggiono effetti indegni fpcflTo , ■ ; 

Come ogni . giorno pii fi vede efprelTo ; 

Ma s’ altrimenti il Ciel volgea pietade 
De i noflri lunghi, e tanto indegni affarmi, ' 
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E ’] fecolV l’altro v’ha difgiunti , 

Unito avnefle oltre 'il poter de’ fati, 

E i giorni d’ amcndui infieme aggiunti | 

Ne’ fuoi fioriti flati, 

Il facro impero, eh’ ogni ertof corregge, 
Oggi darebbe a tutto ’l mondo legge . 

Ma piovan -pur nemiche,' e crude flelle 

Qiianto’ uoflbn piìi forte e lungo oltraggio 
Contra il voler del giovinetto petto, 

Che tanto poi'fià il voflro alto coraggio ^ 
Degno di lodi gloriofe, e belle, i 

Vincendo al fine ogni lor trillo affetto. 

Io ne r adorno voflro almo fembiante, 

Di reai villa largamente pieno , 

Mentre vi’ mito con giudicio faggio, 

Scorgo fovente un raggio, 

Ch’ eterni lauri a 1’ onorata chioma 
Vollra promette In breve, e grazie tante, 

Che ben potrà in un punto venir meno 
Fortuna avverfa , e al primo fuo fereno 
Stato tornare, e le fiie glorie tante 
Racquillar la vollr’ alma inclita Roma. '' 

O pur sì lungo il mio dellin fatale • • 

Produca il cotfo al breve viver mio, 

Allor lo llile, ove or per fe non fale, 

Portato dal desìo ‘ 

Sorger vedralTi in me di giorno in giorno, 
Movendo invidia a tutti gli altri, e feorno. 

Canzon , fe fotto il carco 

Di lodar il mio Tanto, e facro Nume, 

Mi vedi lallb già traendo il fianco ’ ’ 

Cercar- al mio defir qualche ripofoj ’ 
Moviti ardita, che io per me non ofd, 

Mercè de 1’ alta imprefa, ond’ io^ mi fianco, ^ 
Nè foffrir polfo il bel pregiato lume . ‘ 

A lui ti mollra , e fe per cafo vedi', - • 

f . H 3 Chje 


Digilized by Google 



ii8 

Chi: *ua r^giojne,in^tW<^i't<>'Qoie, '> ; A 
Digli biifciando uanilcfn^flfie i |>iedi, ir'/ 
Chp tofto di fe ViOtp 'r;r ‘ : f 

Saran le fue promeflp,i 9 Ve mki priegbi 
^^1, die io fiìl bftai»^,, 6 ritardi,: o peghi. 

C A N Z Q V0L - 

F Ra le fembianze, onde di 'lunge awrciv' ' 

Se meco ilava'il debile intelletto, ' i 
SchWato forfè gravi ultimi danni,' ^ 

L’ Auge! di Giove innanzi a gli occhi miei 
Con piume d’oro appaancey a fuo diletto l 
L’ acr trattando, e con sì faldi vanni, ’ 

Che d’infiniti affanni '• < 

L’ alma fciogliea folo col lume altero; ’ 
Ma tollo, che qua giùdèrmò le piante, 

A me fparve d’ avante; . * ' 

Trafitto ’l cor da crudel’^^, c fero," 1 
Che tra i fior nafcondeva empio 'fentiero. 
Felice Agnello in quel medcfmo prato ' - : ‘ 
Giva pnfcendo le più'frefche erbette, " «• 

A cui lucido vdlo armava il fianco,' ' 

E molle sì, che di dui polle ^ lato, 

Quai furon mai di maggior pregio elette 
.Candide lane; avria ben vinto, e llanco,' 

Ei |iiù che neve bianco., • 

Simllro fato a cefpo reo vicino ■ 

Beve da i 'fior , e Infetto. immantinente : 
Cade puro, innocente; • • ' . r;. ' 

Odiar meco le piagge il ficr deftino, . 

E d’ ufeir fuor lafciar l’erbe ’!• cammino J . 
Canoro Cigno , c di purpuree piume < 

Velato intorno, e tintoli capo d’ ollro ,■> 

Di cui giìi l’Arno chiari accenti udìo, J 

* Di 
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Di dolci note un piti ÉLgiofo f 
Lieto riempia, ogni frot^fo cl^iòilio 
Sonava le fue lodi, fd ogni rijO 
Premea di lui defio: 

Quando ecco in villa fi turbaroq P 
£ fuor ufcexldo oi^ibil mofirp , e fotco , 
Sparfe 1 ' onde di tofeo} 

Per cui P alti afnaonia fubito tacque, 

A me nel cor un duol perpetuo n^^. 

Indi ufo di patir virginee rimani , - 

Li dove altri a la menfa l’ attendea • ’ 

Vago animale, e ritornarvi al tardo, 

L’ aurate corna in modi non umani 
Portava al Ciel, e 9vunque fi ^vea 
Le piagge Infupefbia col dolce (guardo, 

Per CUI di pietade ardo , 

Che duro afciero di nalcofto prefe 
yn veoenato dardo, e il ferro milè. 

Ove la fiera ancife, 

Cl\e aperta il fianco a terra fi difiefe, 

Del proprio fangu^ altrui larga, e cortefs. 

Sa un bel carro d’or lieto, ed afillo 

Vedendo di fpleodor vùlcer Ìl Sola . 

Giovine ardito, yalorofo, e fchivo, 

Veder cof^ penfai, cfie U Paradifo 
Qua giìi d^oiofiri , e poi fubito iovole , 

Che mentre fii tutP alta voglie privo, 

tacciando al caldo efiivo 

Prendeva, ardendo il Sol, >brcye focootib.'' 

I propri fnoi defirier (che aricor pavenra ) 
Addolfo in un momento • 

S9 gli avventar , e cod orribll mocfo 
Spet^er tanta beltateà mezzo il corfo/' 

Al fin con lunghe , e con dorate chiome 
Spargeva di lontan sì chiara luce \ ' ’ 

Splendida fielia, cbe.il Sol n’ebb^r 

H 4 A 
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A quefta,-pone giù I’ antiche fomc ’ 
De’ miei penficr, come a fatai mia duce 
Drizzava ogni defio, finche d’intorno ^ 
AI bell’ alto foggiorno . i . . 

Alzando gli occhi, di note atre, e felle ' 
Lei vidi afperfa, c di color di morte. 
Ahi cruda iniqua forte,* 

Di^ cui forz’ è, eh’ ognor mifer favelle, 

E ’n darne accufi voi , crudeli ftelle . 
Ganzon, fe innanzi a quelle 

Sci vifion, ufeia di vita fliore. 

Era certo il mio danno affai minore. 

e 

C A N Z O N E IX. . 


Se 


Acro Signor, che da fuperni giri 
‘ Volando a noi , prendolle il più bel velo^ 
Ch’ alma copriffe mai leggiadra al mondo : 
Poiché v’arride , e v’èsì largo il Cielo, ' 
E non è chi di voi meglio vi afpiri , 

Ne r aprii de’ bei voftri anni giocondo, 

A voi chiede mercè fommerfa al fondo 
Virtù, 'che con la delira alzar potete, 

E riporla nel feggio, onde fu 'lpinta. 

Che, s’ ella giacque mai negletta,» o vinta. 
Volta intorno a piè voliti or la vedete . ' 

Signor, gli occhi volgete 
A 'lei, che gli occhi tien fiffi in voi folo. 
Ed arde di man volita alzarfi a volo. : i 
fi wn mente a le memorie antiche j 
Che rendon chiare a noi 1’ opre anirfìofe , ' 
Nè temer fanno de la morte il punto j 
In ogni età fortuna empia s’ oppofe • • 

A collei con le voglie afpre, e nemiche; 
Ma non, come ora mai la torfe punto, 


Che 
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Che Tempre alcun reai fpiritó è giuntò ' 

Fuor di quelle onorate alte ruine '■ * 

A riftorarla d’ ogni colpo 'insiufto . ' ’ 

Taccio! il buon Mecenate, c’I grande Aùgulto, 
Che r accoHèr in^feno. Alme divine j ’ 

. Che attendefte a un bel fine, 

Sprezzando l’oro , e ciò , che ’l volgo brama, 
Eobri , ed avari fol d’eterna fama . < ‘ ' 

Voi, che in quelli men. degni ofcuri tempi 
Spuntate , come un Sol da l’ orizzonte , ' 
Cinto il crin di polito ollro lucente, 

Ed avete le ' voglie , e le man pronte 
A rinnovar que’ belli antichi clempj, i 
E dar la luce a le fperanze fpente ; • I 
Deh, rilevate voi l’egra, c dolente, 

La qual non par, eh’ aita altronde afpctti, 

E s’ alzeranno a voi metalli , e marmi.- 
Ancor faranno i vaghi fpirti eletti 
Fuor de’ facondi petti 
- Sonar ih. volito nome in fin là, donde 
Febo a recameli dì forge da Tonde.' 

Ecco tra quelle già sì verdi rive. 

Ove i Cigni folean con < alti accenti 
De gli alti.Eroi cantar Topre, e gli onori-, 

E T ali aprendo a più benigni venti • 
Trarli la fete a.' mille fonti vive ; " 

Secche fon 1’ acque pure, e fpenti i fiori.' 
UTon ora i bei Mirti? u’fon gli allori, ' 
Che del Tebro vellian le rive intorno ; 

Ed onde ufeir s’ udian sì dolci note ? 

Qual’ aura alpellre i cigni urta, e perente? 
Qual fero verno a T aprir del giorno , 

Ch’ a l’ufato fc^giorno 

Tornan sì pochi? I’ fo colpa di cui; 

Colpa è de’ tempi, e non, Signor, di vui. 

Le calle Mufe in un bel cerchio unite, 

' Ch’ 
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Ch’onerano il fapttfiìmo Elkana; 

Ed Apollo, eh’ a voi tanto fiuniglia, 

Di Tua mah tutte un’ immoctal corona 
Teffon per voi , Ibi che a veder le gite ; 

£ verTo il Vaticano aÌ2an le ciglia. 

Quinci , dove die un tempo a meravi^ia 
Eegnaro, ojr ch^ le invita, o le caccogUe.^ 
Chi non le volge addk^o, o lé rel^ge? 
Voi folo , i panni a cui ^urpurii tinge , 
i ricchi iregi, e ne d’aurate fpoglie 
L’imprdfe voftre voglie ' ' ' ' 

Moftrate , e per voi lolo anco fi vede 
Il Pegafo un bel fonte aprir poi piede. • 

E però d’ alta fpeme accefe tanto. 

Già le piu pellegrine alaoe difeerno 
.Sotto voce tentar le volate lodi; 

Come va^i augelletti, allor che il verno 
Parte, c velie la terra il più bel manto,' 
Provan fe ftefli in bafli, p dolci mòdi; 

Poi, quando vico, che a verde. olmo annodi 
Frondofa vite , e che fanno arco :i rami 
Empion di fupn le lèlve , empiono i campi ; 
E voi, Signor, co’ luminofi vampi , 

Acciò che ogni altra etli v’ ammiri , e brami, 
Quefta più fempre v’ ami ; 

Fate chiaro il defio, ch’entro vi piove, 
Onorando Le figlie alme di Giove. 

Mentre con la man pronto , e <»i configlio 
Il yoftro Invitto Padre , a F arneii intent<y, 

Il valor de i migliori antichi agguaglia; 

Hè però ben di tanto onor contento^ 

Perché a fimi Ihtti qgn^ un foilevi il ciglio , 

E la fama di lui Tolimpo fagli^ . 

Alto, e rea! defio par, chc’F afl^lia 
Di fon4ar citrii nuove , e nuovi regni , . 

Da giripn poi con Alefiàndro a paro ; 
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£* nectre T affettato in Ciel fu-eclaco' 

Avol vortro beato i penfler 4Ìegni . • • . 
Volge a i cclcftt cegnif ' . ' 

£ col mondo govef*Ba anco de ideile, . . 

Che ver }ui &»prc fur jluceati , £ ielle • 
Canzop, iQvtra.Paraaib:un tempio forge. 

Colà B’andtai,.e con- uaiil fciròiaoti'.. 

£ntrar convicnti , ovi da hella. snuaago ; 

Tu per me Pte^ H Dio lucente, « aogo. 
Che Delfo illulira co’ feci faggi fanti,. ' ’ 

Che m’ inffàiìi, ond’ io ca?ti 
Del F^liuol &CCO, e .de F armato Padre 
. . Le • mitre, e à lauri, opre alte, £ leggiadre. 

CANZONE X. 

N e F aj)parir del giorno 

Vid’iQ, chiudi ancor gli occhi, entro una luce, 
Ch’ avea del cielo i maggior lumi ^enti , 

Una Donna real ,' ohe come duce 
Traea fchiera d’intorno, 

£ cantando venia oon dolci accenti : 

O fortunate genti , J 

S’r^gi in pregio tra Voi . . j .. 

Folle la mia virtuce. 

Com’era. al tempo degli antichi eroi; 

Che fe tra ghiande ', ed acque , e pelli irfute 
Beata sì vivea F inopia loro ; 

Qual vi daria per me gioja, e (alute 
Un vero fecol d’oro ^ j 

Quando F eterno Amore • ' > ' 

^ Creò la Luna, c H Sole, £ F altre Stelle , 
Nacqu’ io nel ^etnbo a F alta fua hontatc i 
L’ alme vìrtudi,^ e Fojpre ardite, e belle 
Mi fono, o figlie, o iuate^ 

Perchè 
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Perchè meco, o di me tutte fon 'nate;' 

Ma di piìi dignitate \ 

Son io; io fon del cielo 

La prima meraviglia; -f . 

£) quando Dio pietà vi moHray o zelò,' 

Me fol vagheggia, e meco fì confìglia,' 

Che fon piìi cara, e più fimile a lui; ' 

£ che tien caro , e che fì ranbmiglia : i 
Più, che ’l giovar altrui. ■ ì’ 

To fon, che giovo, ed amo, ’ 

£ difpenfo le grazie di ìalTufo , 

Siccome piace a lui, che le dolina. 

Già venni in terra, e Pluto , ch’era chiufo, 
V’aperfi, e tenni in Samo 
Lei per mia ferva , eh’ era in ciel Regina . 
Ma’! furto; e la rapina, 

V amor de l’oro ingordo 

TralTer fin di Cocito t 

Le furie, c’I lezzo; onde malvaggio, e lordo 
Divenne il mondo, e ’lmio Nume fchernito; 
Sì, eh’ io n’ebbi ira, c fei ritorno a Dio . 

Or mi riduce a voi cortefe invito 
D’ un caro amante mio . 

Per amor d’ uno io vegno - ■ . 

A flar con voi, ch’or fott’ umana velie, 

Simile a Dio fìede beato , e bea ; 

Dal ciel difeefe ; c quanto ha del celclle 
Quello vii baffo regno ' 

V ha da lui , che n’ ha quanto il ciel n’ avea 
Pallade, e Citerea, 

Di caduco, ed eterno 
Gnor il feno , e il volto ' 

Gli ornato, ed io le man gli empio, egove rno 
Così ciò, che è tra voi mirato, e colto, 

O che da voi deriva, o che in voi forge',' 

Ha fortuna, e virtute in lui raccolto J 

: ' U 
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Eli egli aitrui ne porge. 

Se ne prendere efempio , ‘ ' 

Come n’avete, volgo avaro, aita, 

E voi tra voi vi fovverrefte a prova, 

£ non aria quella terréna vita 
L’ amaro, e ’l Tozzo, e l’empio. 

Onde in continuo affanno fi. ritrova . 

Qiiel che diletta , e giova , , . 

Saria voftro coftumc; 

Nè del piu, nè del meno. 

Doglia , o dello, ch’or par, che vi confarne j 
Turberia il voftro, nè l’altrui fcrenoj- i 
Regneria Cempre meco amor verace, 

E pura fede , e fora il mondo pieno 
Di letizia , e di pace. i 
Ma verrà tempo ancora, 

Che con foave imperio al viver voftro 
Farà del fuo coftume eterna legge . 

Ecco, che già di biffo ornata, e d’oftro 
La dellata aurora ' 

Di sì bel giorno in fronte gli li legge ; 

Ecco già folce, e regge 

Il Cielo ; ecco, che doma 

I moftrij o fante, o rare 

Sue prove, o bell’Italia, o bella Roma^ 

Or veggio ben quanto circonda il mare 
Aureo tutto , e pien de l’opre antiche J 
Adoratelo meco , anime chiare, . . ' 

E di virtute amiche 
Così dilTe, canzone, . • 

E dal fuo ricco grembo , 

Che già mai non fi ferra , 

Sparfo ancor fopra me di gi^ un nembo; 

Poi con la fchiera fua , quanto il Sol errft]( 

E da l’un polo a l’altro fi diftefe. 

Io gli occhi aperfi, e riconobbi in terra 
La gloria di far^'ese. TER^ 



. ' 

T E R Z E t T I. 

• f< . . . 

O Defir di queft’ occhi j almo mio fole,. 

O rofe ardenti fparfe tnfea le viyc 
Nevi del' volta, o maiilfliale viok : 

O fanti ardori, o luci ondle,,c dive ,• 

Poffenti ad acquetar o^ni martire,' ;• 

Le quai chi non ha villo indarno vive: 

O fronte , ih ari fpcflTo gioire 

Soglion le grazie iI?t(Te, c difiare_ . • ì 

L’orme tri voi roinor femprc feguire: 

O vivi rubinetti, o perle- care ^ 

Ond’ufciro sì dolci i primi accenti ,- 
Ch'incominciai me Iklfo ad obbliare: • 

O chiome crefpe, dà cui l’aura, e i venti - - . • 
Involan leggiadretti , e grati odori, . , 

Per arricchir poi tutti gli elementi. 

O bianca man, che i più fumimi cori . 
Dillringi , e tendi sì pofienf i f e duri 
Nodi, che fan d’amor arder gli amori; 

O petto di penfieri onefti, c puri 

Albergo fido, o rara alma bel tate. 

Che. ’i viver lieto in un riiomcnto furi : 

O cortefi accoglienze accorte , e grate , 

O dìiaro ingegno, che ne mofiri fpelTo 
Frutti maturi affei più, che Tetatc: 

O tutto quello , ove fi legge efpreflb 

A voi doverfi il pregio d’ogni loda,. . 

Ove lingua mortai non giunge apprefib, 
Quando fia mai, ch’io vi rivegga, id odà.- 

I ti . . . 

t « t 
• » I 

STAN- 
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STANZE, 


T Ra ’I bel pacféi il chi fioflftt fcfits 

Del grande Àù^fto ancor fi gloria ) e Vliifa]i 
E le piagge j eh’ irrf^irigua rArhaleHO ^ 

Qve Camilla fii picciolà ^aiìta j 
Sovra ùn bel còlle di torri alte pfého j 
Che’l Ciel rallegra di Tua villa finta y 
Aldfì rimembrando il fuo bel Sole ^ 

Sciolfe ia lingna quàfi irr tài pàròle ^ 

Felici piagge,' che d’onor fpògliatè 
L’odorifero, e lucido Orie'htè, 

E fopra il Cielò.il vofiro pregio alzate, 

Ricche d’un Sol j Vie pih che l’altro ardeht^ 
Ben ho defio d’ avervi appièri lodite , 

Ma tanto in fe Valor l’dirila non fcfttei 
Pur non abbiate quàntò pirlo a fcbivo^ 

Se voi fol amo , fe fòl per vói fon Vivo . 

Tra tutti i bei tetrfehi alti foggiotni, 

Quanto il Sol- vagii dal célèftfe regno ^ ^ - 
Per firvi il Cidi pihy eh’ altri nidi adorni ^ 

In Voi locato ha 1 fùo pièi éàto pfegnoi 
Di che rindoj è PEfeo pòi fe ftè fcortli, 
Veggendo con fiipferbo, è' fehiàrò fegrtò 
Verurfi il giofnò da’ bèi vòfirl li'diy 
De’ miei, fòfpiri teftlniòm fidi. 

Spiran le rupi d’òghi intòrtìò'SffloH 
Leggiadri j fe fdifti i oVé il bèl Vifo 
E Te piante foaVij c tari oflbti ’ 
Spàrgono ineohfrò à le fù'e Idei chiare i 
E pur eh’ un poco del bel lembo fuori 
Il piede feopra , in un momento il mare 
Con la mia fiamma ogni afpro fcoglio accendei 
Tal di dolcezza fonte indi apre, e feende. 

Qual 
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Qual è il vederla errar in treccia, c in gonna. 

£ tra fìori feder fea^za, e ficura, 

O far d’un tronco al bel fianco colonna, 
Quetando con dolcezza ogn’ altra cura; 

Qual come Diva,' e non terreftre donna r > 
, Serenar l’aria tenebrofa, e ofeura; j 

E ovunque il paflb mova, e gli occhi gire„ 
Bandire i tuoni , c al Ciel preferiver l’ ire . 

Da le mau, da le braccia, e dal bel crine. 

Da le due vaghe leggiadrctte ftellc 
Piovon nembi di grazie alme , c divine , 
Ch’altrui per ftrade gloriofe, e belle 
Scorgono a lieto, c dilcttofo fine; 

E chi fifo mirar potefiTe in quelle,' 

Proveria , pago d’ ogni fuo difio , 

..Quanto piacer in terra altri fenrio.' 

O fe tra voi ombre fegrcte, e fole, . 

Siccome bella mi fi mofira, e pia, 

Il fuon mi fefle udir de le parole , 

Che a tutti altri piacer l’alma dima 
Tutto quel, ch’appagar qua giù ne fuolc, 

£ lieta far d’iniqua forte ria. 

Pollo con quel piacere, altro non fora, 

CK’ un lieve trapalTar di fogno, e d’ora. 

Cosi dicendo, fine a’fuoi concenti ; : 

Il vago Alefll lagrimando pofe. 

Seguir le felve sì foavi accenti, 

£ lieta dal bel colle eco rifpofe, 

£ dolcemente mormorando i venti 
eflar le piagge molli, e rugia^ofe; 
al ch’ogni lido l’onorate chiome 
Sonò di Cattkrina, e ’I vifo, ’l nome. 


t 

i; 
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P oiché’ a gran torto il mio vivace Sole, 

Di così dura, e così falda pietra 
ArxTiato s’ha contra miei prieghi il core. 

Ben converrà, che a l’ empito del foco 
La ftrada s’apra, e che i (ofpiri, e ’l pianto 
Fede del mio languir facciano al Cielo . 

Lieto, chiaro, feren, tranquillo Cielo, 

Alma regina de le ftelle , al Sole 
Suora gentil, quello dirotto pianto, 

Ond’io movo a pietà ciafcuna pietra. 

Almeno udite voi ; poiché il mio foco 
Scaldar non pub quell’ indurato core . 

Tu , mio Signor, ficcome m’ ardi il core 

La lingua fnoda , ond’ io ne mandi al Cielo 
In così belle voci il duro foco , 

Che mi Itrugge egualmente a l’ombra, e al fole, 
Che s’ a fdegno m’ ha ben quel cor di pietra , 
Grato a le genti almcn veggia il mio pianto . 
Ragione è ben , perchè le (Irida , e ’i pianto , 

In eh’ io mi sfogo , e fi confuma il core , 
Colpa d’un por, che non è cor, ma pietra. 

Mi vengon pur da sì bei rai, eh’ in cielo 
Fan vergognar, quando ei li mira, il Sole, 

F me felice fra le fiamme , e ’l foco . 

Lacci, catene, (irai, fiammelle, e foco 

Poffon far ben, eh’ io viva fempre in pianto, ’ 
Ma non che la memoria di quel Sole, 

Che di sì bei defir m’ingombra il core. 

In me s’eftingua, ancor eh’ io provi il cielo 
Nemico fempre, ed ei fia fempre pietra . 

1 Già 
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Cià fperai ben aual fia più fredda pietra 

Scaldar j tal mi fentia rincendio, e ’l foco 
Dentro poflente a far ^ran forza al cielo , 

Or fine è fol d’ogni mia fpeme il pianto , 

Or de le pene fue s’appaga il core. 

Nè sì dolce languir mai vide il fole . 

Vederti, amor, giammai di sì bel fole 
Sì belle luci , e di sì bella pietra 
Ufeir sì belle fiamme, e in quelle un core 
Arder sì lieto , e raddoppiando il foco 
Sì dolcemente raddoppiar il pianto, 

E far de i danni fuoi pietofo il cielo ? 

Fermerà ben l’ antico ordine il cielo , 

E fmarrir'a l’ ufato corfo il fole , 

Prima eh’ io poffa un dì raollir col pianto 
Il duro fmalto, e la gelata pietra, 

Ch’ entrar non lafcia il mio cocente foco 
A intepidir di querta ingrata il core . 

Eccovi , altero Idolo mio , quel core 

Che vi facrò con legge eterna il cielo , 

Eccovi le fue fiamme , ecco il fuo foco 
Ne gli occhi voftri ardenti , almo mio fole 
Ivi lafciate, eh’ arda, e voi qual pietra 
Schernite pure i miei lamenti, c ’l pianto. 

idrati mi fon per voi gli flrazi, e ’l pianto, 

Gioia P ardor , pofeia cb’ io veggio il core 
Vortro gentil di così viva pietra 
Cinto, fpregiando alteramente il cielo. 

Con quanto vede affaticando jl fole 
Il mondo arder , e ’l elei d’ onefto foco . 

E vedrem pria fenx’ efea arder il foco, 

Da gli occhi fenza umor rtillar il pianto, 

Girar fenza Tufata luce il fole, 

Viverfi in terra fenza fangue , e core , 

Ignudo andar di tutt’ i lumi il cielo , 

Che V9Ì mai contra amor d’altro, che pietra, 

Lieto 
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Lieto dunque a chinar vengo la pietra , 

Che voi qua gih sì caltamente al foco 
D’amor contende, e mi follevo al cielo, 
Dove mai non aggiunfe angofcia, o pianto, 
Indi vofco mi tien converfo il core 
Ne l’eterna beltà del fommo Sole. 


Afciuga a i rai del nollro fole il pianto, 

Canzone, e il giel de la Tua pietra il foco 
Tempri , che il core .alzar non lafcià al cielo 
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t 

S E così dato a i vofìri tenipi Omerd 
AveìTe il CieL come v’ha fatto beltà 
A fuo diletto, e degna d’alto impero. 

Che ài mondo conta l’una, e l’altra liella 
Di voi faceflfe , e il chiaro ingegno altero 
Cantando alzafle in (quella parte, e in quella: 
Potrefte tolta in si vivaci carte 
Sprezzar le Incudi ^ li colori , e l’ arte . 

IL 

Ma poiché in altra etade al mondo ei venne , 

Di che potrebbe con ragion dolerli ; 

Però che a voftri dì più fi convenne 
L’ alta eloquenza de’ luoi detti terfi , 

Nè troVan di portarvi al ciel le penne 
I noftri ingegni , nè ben colti verfi i 
Softenete, che v’orni il fecol noftro, 

Con quei modi , qh’ ei puote oltra l’ irtehiofiro ; 
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E quel, che r Cefar piacque, ed a Marcello j 
AI fedel Ermo, a Paulo, ad Africano, 

Che fero il fecol lor fiorito, e bello 
Con pronto ingegno , e con ardita mano , 

A voi non fpiaccia, ficchè col martello 
Il fccol dello dal valor fovrano 
In marmi non V intagli, o in bei colori 
Non vi dillenda, e quanto può v’onori. 

IV. 

N(?ppur in- color folo, o in marmo duro 
Si formi così caro, almo fembiantc. 

Ma in qualunque è dal tempo più llcuro 
Saldo metallo, e infieme ogni diamante 
Si facci molle oltra l’ ufato , c puro , 

E per collume impari per innante 
Ogni pietra cedendo al divin raggio 
Soffrir loave, ed onorato oltraggio. 

y. 

Ben feto degna, a cui le ricche arene 
Manifcllino i fiumi, e feopran lieti 
Le lor fecrete , e più profonde vene ; 

E il mar benigno ogni furor v’acqueti, 

E il corfo a Tonde tempellofc frene. 

Sì che intoppo non fia, che ne divieti 
Care gemme raccòrrò , in cui fi llampi 
Il vifo ornato di celelli lampi . 

VI. 

Voi, facre Ninfe, a cui non fi difdice. 

Veder fotterra, iT giammai non s’aggiorna, 

E de’ monti feorgete ogni radice,* ^ 

Tutto quel, che di bel fra voi foggiorna, 
Ricercando d’ intorno ogni pendice , 

Oro , e gemme , ond’ altrui tanto s’ adorna , 
Spargete con vivace, e largo nembo 
, Fuor del terrellre fpaziofo grembo, 

IL- Nè 
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Nè materia fi trovi, In cui non creda 
Suoi privilegi la natura a l’arte, ’ 

, E r ui^a a r altra guarreggiando ceda 
Con piacevol tenzone in ogni parte, 

E quella , e quella volentier fi veda 
In pietra viva, e in ben fregiate carte j 
E fcnza aver in ciò vittoria efprelTa, 
Non fappia alcuna al fin fceglier fe ftefla 
Vili. 

Quanto farebbon di filenzio ingrato 

Donne leggiadre eternamente cinte i 
Perocché in ogni età, Tempre in un fiato 
Non fur leMufe a le memorie accinte, 
Se per opra di ftil sì duro fato 
Accorte, e faggie non avelfin vinte, 

E dotta man con artifizio egregio 
Per darle vita non moveva il pregio . 

IX. 

Mirate, quanto il mondo anco ragiona 
De la immenfa beltà di Faultina, . 

E come in ciafeun luogo oggi rifuona 
Il nome di Mammea, e di Agrippina, 
Cui fama eterna mai non abbandona , 

Ed ogni falda mente loro inchina. 

Mercé de l’antich’ opre, e marmi fidi. 
Onde Tempre n’ avran lodati gridi . 

Or fc chi tanto d’ ogni vofira lode 

Perde, che appena col penfier v’arrivo, 
Di pregio eterno interamente gode , 

E con fembiante, che fia Tempre vivo. 

Di ciò, che col palTar de gli anni rode 
Il tempo , fpelfo rimaner fa privo ; 

Quai fien da voi,fenza mai darle fine, 
Fatte a morte leggiadre alte rapine ? 



U8 


XI 


Voi fola col val^r, cH‘ Qgn’ «ccedc 
Di quante inftn ad ora hap fatto guerra 
AI terti|)o, Donna acquifterete pred<e, 

Che co Itegli occhi ) che fatgnno in terra 
De le cole d^l ciel mai ìeittpre fede, 

Poftp d’ogqi altra il yagp ?ndr^ fotterraj 
E fol vedrafli il yoftrp POflip a volo 
Da l’ Jip fpiègarfi infipo a l’ altro polo « 

E come rivo, che pel vallo fepd 

Di maggior hupte il fuo teforo afeonde, 
Subito viene entro ’l gran letto meno 
Accpjtp da ppflenti, e rapid’ onde, 

E il nome perde , ancorché dianzi pieno 
Mormorando llringclfe ambe le fponde , 

Così fia a }’ apparir del vollro volto 
A tutte r altre il grido, e il nome tolto. 
XIID 

Dunque dove beltà giunger folete 

Benignamente a ciò, che vi s’apprclTa, 
Dipinta ogni vaghezza altrui torrete, 
Obbliando il comune di voi ftelfa , 

Che l’alta mente, che celatà^ avete, 

ElTcr non può con mano, o llile efprelTa. 
Non vengono in co|or, perch’ altri il pentì, 
Così correli, ed onorati lenii* 

XIV* 


Ma qual Ha mano avventurofa tanto, 

Che per ^i ardita imprefa non paventi ? 

Chi potrk chiufp in quefto fragil rnanto 
Soffrir dappreffo le due luci ardenti , 

E il bel vifo leggiadro, onello, e fanto 
Formar coij gli occhi a la grand’ opra intenti , 
S’ella in parte non fcemi il fuo valore,' 

E cerchi di fe fteltìl PPlppreH 
I ■ Tu, 
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XV. 

Tu , che Io ftile con mirabil cura 

Pareggi col martello; e la grandetta) 

Che loia pofledea gih la fcultura . 

A i color doni , e non minor vaghezta ; 

Sì che fuperba gir pub la pittura 
Solo per te falita a tanta altezza . 

Con lenno, onde n’aprifti il bel lècreto 
Muovi penfofo a- Palta imprefa. e lieto* 

XVI. 

£ credi , che pib bello elbmpio il cielo 

Cercando a parte a parte ogni Tua idea, 

(^uel giorno non trovò, che del bel velo 
Cmfe quella terrena, e mortai Dea, 

In cui versò pien d'amorofo zelo. 

Quanto verfar di ben qua giò potéa ; . 

Però , perch’ ogni altezza indi trabocchi. 
Farmi pur , che a te fol tal grazia tocchi « 

XVII. 

E fe fuperbo dopo morte Apelle 

Al fuo bel nome eterna gloria teflé , 

Però eh’ oltre le fue piò rare, e belle 
Opre, AIclFandro in luoi colori efprefle; 

Onde femore farò chi ne favelle. 

Mercè di lui , che a tanto onor l’ eleflfe . 

Perchè adunque il tuo metto er non fia tale , 
Che conto ne diventi, ed immortale? 

XVIII. 

Vinfe AlelTandro il mondo, ma fe ftelTo 

Vincer non feppe, fe ben dritto guardo, 

Che fu minor de le fue voglie fpellb , 

Veloce al mal tabr vie piò, che pardo; 

Ma ’l chiaro Sol, a cui [unge, .ed appreflò,' 
Pien di callo delio languifco, ed ardo , 
Vint’hail mondo, e (e llelTa, ond’ ogni ifi»rla 
Far ne potria ben con ragion memoria . . 
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XIX. 

A te d’ uopo non fia aimcn l’ a vvifo , ) ' ^ 

Con eh’ Elena formò faggio- Pittore ; 

Però che in quel celelle , e chiaro vifo 
Ogn’ arte confumò per farfi onore 
Il gran Re de le ftélle, e il paradifo ' | 

Spogliò per darle d’ogni bello il fiore, ' 

Tal che in quella veder fola potrai , 

Quante ne vide Apclle , o Zeufi mai . 

XX. 

TIen pur gli occhi com’ aquila in quel Sole, - h 
Nè cercar altra alta al gran concetto, 

Però che piover da bei raggi fuole 
Virtù, che toglie l’uom a ogni difetto, 

E perchè in un momento altri al eie! vole, 

Balla i lumi fermar nel callo petto, 

Con quell’ ali potrai lieto, ed adorno 
Far a te llelTo , ed a natura feorno . 

XXL 

Per minor luce , fe fi puote affai 

Di quella, a cui dianii in fuga vanno 
Baffi penfieri , ed angofeiofi guai , 

Armi i bei lumi, che fovente fanno 
Invidia al fol con fuoi pungenti rai-j 
E feemi la pietìi con breve danno 
Le grazie al rifo, a le parole il gioco, 

Le nevi al petto , ed a le guance il foco . 

XXII. 

E qual Giove talor in mortai villa ^ 

Le membra umane a fc compone, e forma, 

E d’effer guardian credenza acquilla 
Di qualche verde bofeo , e dietro l’ orma 
Di vaga Ninfa or gode, or fi contrilla 
Di feguir prello a quanto amor l’ informa ; 

. Tur chi ben mira torto il vero forge, 

E nel bel vifo il grande impero fcoiige » ^ 

■ Tal 
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Tal voi , Donna gradita, e d’onor degna, . 
Quella virtù, con che ponete in bando’ 

I tuoni, e le tempefte, che in voi regna, . 
Scemate io prego allora un pogo, quando 
Lù v’è chi amare, e riverire infegna, ^ 
Giunto lo ftil vedrete, acciò che errando 
Troppo dal Ver la dotta man non caggia, 

• E danno il mondo incoraparabil n’àggia.' 

XXIV. \ 

Pietù vi prenda, e de l’etù vi doglia, 

Che il fuo pregio maggior anco non fentcj 
£ la mia lingua a procacciar 'invoglia 
Tanto il fuo onor; agciocchè pof lovente •, 
Si vegga dopo noi di dolce' voglia 
Altri ingomVarc, e Qon fofpiro ardente 
Gridar: perthè non v^nne in altro tempQ 
Ella più tardi, overo io piÙ'per tempo? 


XXV. , 

E poi foggiunga: o beri felice etade, 

In cui sì bella ‘Donna al mondo nacque, ■ 

E voi vie più felici alme contrade,., . ; 

Ove a lei qi menar fua vjta piacque, , - \ 
Feliciffime poi'ranimè‘, é rade,' . 

Che fpeffo il nido entrare, ov’ ella giacque} 
Ma molto più felice, a, cui fu dato ; 

Vederla, udirla, nel fuo primo flato! 

XXVI. ' 

Quella è colei , che con fue frefehe guance"' ' 

Più volte fè , chi ne rafTernbra Iddio , 

Librar le fue ragion cor; giuda lance, j 
E ruppe il corfo al deflin crudo, e rio^ 
Talcnè a Cefar pafsò fra mille lance 
D’ ornar sì bella Donna alto difio , ' 

Onde il bel fcettro,e il Regno le ripofei 
. Phe a Varon piacque,' e che giù Mario afeoTe; 
\ ■ Gridò 
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XXVII. 


Gridò piò volte il Po,' (jueft’onde,o Ponpa5 
A te r;volgo, e il tuo bel nido impingo, 

E 1 ? fponde , cui preflb in trecce, ? ’n gonna 
Errar lolevi, a te fola dipingo: 

Or Liri per mio mal di te s’ indonna , 

Ed io piangendo il tuo ritorno fingo j 
Lafcja il Tevere* e ’lLiri, e a noi ritorna, 

E folio, e il Mincio, e il Re de’ fiumi adorna » 
XXVIII. 


Così gli onor di voi cercando a prova 

Molfo da la voftr’ alta alma fembiania, 
Convien, che dopo voi il mondo mpva- 
Però lo ftile agguagli la fperania i 
E tu la via a rant’ onor ritrova 
Impigra mano , e prendi alta baldanza » 
Alzata dal favor de’ fuoi bei rai. 

Ove alzarti per te non potei m^i • 
XXIX. 


E ficcome talor di picciol verga 

Ramofa felva'fi dillehde intorno, 

Ed aure frefche in breve tempo alberga, 

E il fol efclude dal fuo bel foggiprnoi 
Cosi dietro a formar il rnondp s erga 
pi .mille efempi il chiaro yifp‘adprno, , 

É ’a gemme , e ’n marmo , e ’n bel metallo v’ami * 
Ed ogni mano vi conofca , e brami • 

XXX. • 

Però voi, che piò mrdo al gelo, al caldo 
Verrete, a fui fi ferya il chiaro nurne, 

Allor che tolto il Sol , pnd’ io mi fcaldo : 
Fra r Anime beate a maggior lume 
Col piè godrafii eternamente faldo ; ‘ 

Lodate del bupn Mafiro il bel cofiuitie, . 
6h’ ebbe cura di voi^ e vi fè giorno ’ • 
Innanzi tempo , e I9 vi fparfe intorno . 
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E ia vifta di tai , che chiufa ancona 

Il ciel devea ten«r pii» di mill’ ì^^iw 9 . 

Portò còl vago ftil di fuo^a 
Gran tempo innanai , e mille gravi danni 
Sgombrò da voi ia biseve fpa?ip allora } 

E le guance , i begli oec-hi 1 <? ’l. vifp , e » P%nni 

Formò per dare a le future etati 

Vita, ehe il teaaBo anteced^ffe, e i fall» , 

E chi sa, che le Muf« allpr pi^ 3 W<ìb^ ' 

Non muovano a portar il facro nopae • 

Oltra le gravi Erculee fatiche 1 > - 

E da quelle, eh’ or formi ehiorpe? 

Nodo non gaggia, eh’ ogni ?upr irppiic.he? 

E muova a ragionar» 0 ridir come; 

Fu l’età noltfa veramente d’oro» 

Che fè tanta beltà <mmune a lor^? v ^ . . 

E fe 1 cinabro, e la eeruffa fprfp , ... 

Appieno il vero non eìprime in mito, 

Il ciel biafmate, ohe tropp’ oltra c^ffg^ 

Quando del parto il glpriofo frutto 
Con fortunate ftelle jn terra ffiorrt i ( 

Onde fu il mondo al pf imP oaor > 

E in men d’un palmo fama gkria 
Quanta in Auill’ anni iu terra appa/fe * • 

xxXiv. 

Or voi , giocondi , c pargoletfi amori > 

O fe pipro vi tien Jafpiyo, e mollPi 
o fe di Qnido tra leggiadri §óri 
Gite fcherzando 4’ufw? in.ajtPP 
E cercando al bel pri.n foavl «dofa » . . 

In ozio vi goderà ofeuro, e folle, 

Mentre fi forman le f^tpifLT^ ‘ > 

Moyet? Paij ad qngiifk PfQnr«» . 
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XXXV. 

E tutti accinti a la bell’ opra infieme « 

Parte tempre i colori in duro falTo , 

Parte gli urali fcelti a l’ alta (peme 
Prepari con foave , e lieve parto j 
Altri, quando il caler ci ftringe, e preme, 

" ET aer noftro è piìi di freddo caffo , 

G>n r ali mova dolcemente l’ aure , 

Tal che il bel vifo indi vigor riftaure . 
XXXVI. 

Altri il buffo con mani ardite, e prette 

Sparga di color bianchi,^ perii, e gialli, 

E perchè il formator vinto non rette 
Da le divine membra, e in ciò non falli, 
Qualche alta talor gli feltra . e prette ; 

Altri da freddi , e dilettoli calli , 

Di cui mai Tempre ogni calor s’arretre, 
Rechin gravi di fior T afpre faretre . 

xxxyii. 

E in vece di pungenti, acuti Arali 

Spargan di rofe una continua pioggia, 

E imparin l’ arme prette a i noftri mali 
Verfarne gioia in cìifufata foggia: 

Poi con materni rami , ed immortali 
Inducano al bel vifo ombrofa loggia, 

Cui folto tolta con leggiadra pompa 
Il gran difdetto finalmente rompa . 
XXXVIII. 

Nè perchè fenza fren lieve , e fugace , 

Difprezzi le faette, e infieme gli archi, 

■ E ferbi al freddo cor continua pace . 

Movete pigri a farle onor , e parchi , 

Però che quinci ogni piu fpenta face 
Armar potrete, e de’ foavi incarchi 
Gravar licuri ogni anima gentile , 

Dal Mar d’ India correndo a quel di Tile . 

XXXIX., 
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XXXIX. 

Si vedran pofcia altari, incenfi, e voti 
Sacrare all’onorata, e nobil alma: 

E’n più di mille tempj i Sacerdoti 
De le cofe divine aver la falma; 

E con facri al bel nome inni, e devoti 
Intiera darle d’ogni onor la palma: 

Tanto potranno d’avvcrfarlc antiche 
Fatte in un l’arte, e la natura amiche. 

XL. 

Dunque d’udire i noftri voti impari, 

E il piegar lungo ornai non prenda a fchcrno: 
E mova da’fuoi raggi alteri, c chiari 
Quella pietà, che dentro vi dirterno: 

Onde il tefor de’fuoi celelH, e rari 
Doni dilpenfi col valor interno : 

E fuor del corfo de l’ umane tempre 
Se medefma riunove a viver lempre . 

XLI. 


Forfè ancor fia, che Memfi, e chi gii cinfe 
Di muri Anubi, e ricchi templi , e fregi 
D’oro, c di gemme i moftri luoi dillinfe, 


Per voi contenda d’artificj egregi. 

E dove infmo a qui nulla mai finfe 
Dal dì, che in lei mancar gli antichi pregi, 
Ritorni al primo onor, col qual dia poi 
Spirar (come giù fece) a i fegni fuoi . 

XLII. 

Farmi veder dopo mill’ anni a fchiera 

Da Pallade diletta, allor che a l’opra 
Gran parte aggiugne de la notte, e fpera 
In breve ripofar, dove s’aiopra 
Donna di fenUo, e di virtute altera, * 
Acciocché gli occhi il fonno lor non copra) 
Spiegar de gli onor voftri una gran tela, ' 
E quando il giorno ferve , e quando gela . 

, ' K- E 
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XLIII. 

dir lor, come in giovinetta feona 

Procella avverta non vi turba, o flanta: 
Nè in voi, come talor per viva forra 
Ad altri incontra, la virtude manca: 

Al fin con alternar pioggia con orra, 
Moftrarvi centra Tonde ognor più franca: 
Intanto il picciol ftuolo ardir riprende, 

E vofeo or fale ad alto, or metto feende. 
XLIV. 

fra tanti fuperbi, indegni oltraggi, 

Che vede apparecchiarvi a la fortuna, 
Ode membrar diverfi afpri viaggi, 

E di molte contrade il nome aduna: 

E con la feorta de’bei veltri raggi, 

Quafi picciol barchetta , onda si bruna 
Avvinta al voitro travagliato legno 
PalTa di pietà colma, e di difdegno. 


Così il favoleggiar lafciando,c H nome 

Di Cerere, e di Palla il fonno inganna: 

E gli occhi fanti, e le dorate chiome, 

Che fofeo velo innanzi tempo appanna, 
Speffo rimira, e par, che dica: or come 
Sì torto a nere bende il ciel vi danna? 

Se non che forfè a tanto ben non trova 
Oggi chi degnamente al mondo mova. 
XLVI. 

Io parlo a te, ne le cui man fi chiude 
La fpeme, che dapprelfo ne Infinga: 

Se Vencr fempre con le grazie ^nude 
Ne le tue forze amor lieto coftringa, 

E Vulcan fianchi a tuo voler Tincude, 

E il vero avvivi ciò, che tu dipinga; 

Leghi ora Taite la tua gran virtufe 
Con natura , ti pt^ , in fervitute . 

Si 
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XLVII. 

SI che di gir non cerchi oltrà il fuo dritto, 
Scntendofi dal ver troppo lontana; 

Affai fia ben, fe ftando entro il preferitto, 
Ella formonti oltra l’ufanza umana. 

Sì che pofeia il mentir non le fia aferitto, 

O faccia la tua man bugiarda, e vana. 

Ma la colpa fia tutta ( com’ è degno) 

Di chi volò troppo alto, e pafsb il legno. 

XLVIII. 

Potrai ben, pofeia efprefib quel dolce oro 

Ch’ avrai col dotto, ed onorato fiile, • ' •*' 

E le rofe, e le nevi, e il bel telerò 
Di quei due lumi, con cui pollo è vile, 

Quanto in altro già mai degno lavoro 
Natura, e il cielordiron di gentile; 

Render le grazie a i Dei , e in ciafeun tempio > 
Lafciar forma di te con chiaro efempio . 

XLIX. 

E in duro falfo , che lontan dimoflri 

Ciò, che fcritto v’avr'a con larghe note, 
Dellar a dir di te li facri inchiollri 
Cofa, che per voltar de Taire rote. 

Con la vecchiezza, e il tempo di par giollri. 
Alzando la tua gloria a quanto ir puote. 

Quella de T opra altera al fin ti relìa , 

£ fia de ì deti tuoi la fomma quella . 

L. * 

Perchè la’ ve natura T ali ftefe ‘ 

Teffendo il fuo più bello, e chiaro pegno, 

Di girfen predo con msova arte ptefe 
Seballiano ardire , a te T ingegno 
Sacrando, o Palla, con fua mano appefe 
Nel tempio tuo di riverenza degno - - ■ 

Gli llili, e li color, cui faggio or fprezza. 

Per non pinger giò mai minor bellezza . 

K 2 DELLE 
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DELLE 

STANZE DEL MOLZA 

SOPRA IL RITRATTO 


DELLA SIGNORA 


GIULIA GONZAGA: 

PARTE SECONDA. 


Tratta dalle Stante di diverft uomini illuftri 
raccolte da M. Lodovico Dolce , ed im- 



in Vt 77 egia apprejfo Gabriel 
Giolito nel 1538. 2* 




I. 

D ei bellTdolo mio, eh’ in terra adoro, ^ 
Canto l’umana, e la divina parte: 

Che in quello aperto il fuo hobil teforo 
Moitra colui, che’l ciel regge, e comparte: 
Nè a la ben nata gente al lecol d’oro. 

Nè a r alto impero del figliuol di Marte ; 

Ma quando prima l’univerfo mofle. 

Godei , cred’iojche’n la fua mente foffe . 

'Godei 
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II. 

Ceftei , che fuole ogni baffo intelletto 
Alzar, ove per fe non potria f^ire; 

E ch’io pur prego, acciocché M fanto petto 
Dolce favore a la mia lingua fpire : 

Che fe l’alto reai cortefe afpetto 
t Le rime agguaglia al mio ardente defire, 
Parrà ancor forfè quefta rozza vena 
Canto di Cigno , e voce di Sirena . 

IH. 

Gii col bel volto , e con l’ aurato grembo 
Folgorava nel del la bella aurora 9 
E lo fpargea d’un amorofo nembo. 

Come fuole il terren Favonio, e Flora: 

E mille ftelle al fuo ceruleo lembo , 

Al capo, al fen, che l’oriente infiora, 

E al bel fianco di lei facean corona. 

Qual nè a Poeta , o a Imperador fi dona. 

ly. 

Quando, ficcome a quel mio duce piacque, 

Che sì fpelTo di voi meco fi dole, 

Nel gran fiume Latin in riva all’ acque, 

Nell’ Ifoletta del figliuol del Sole, 

Vinto dal fonno’l mio mortai fi giacque 
A l’ombra: ove fra l’erba, e le viole 
Gili fermafti il bel piè quindi vicino. 

Mirando in fronte il bel colle Aventino. 

V. 

Era l’ombra gentil d’un lauro verde. 

Il cui nome fra noi sì dolce fuona: 

E non tanto fua gloria fi rinverde , 

Perchè ciafcun di lui brami corona. 

Nè perchè al verno mai foglia non perde, 

Nè teme’l cicl, quando ’l gran Giove tuona ; 
Quanto perchè i fuoi rami fur foggetti 
Al buon tclloT. degli amorofl detti . 

K s 
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VI. 


O felice ineffabil vlfione,' 

Se la memoria è in fua ragion sì forte. 
Perchè a ridir in van cura fi pone, 

Quai m’aperlero il ciel benigne (corte? 
Quel che ad ogn’ altro più chiaro fermonc 
Ebbe a trar fuor d’ crror le genti accorte , 
Accefo d’un eterno alto defio, 

Tal fu rapito a la magion di Dio* 


VII. 


Quella interna vcrtù , che i fenfi lega, 

Con le man di pictù l’alma difcioglic: 

Di che nulla qiu giù la volge, e piega, 
Scarca di queite lue caduche fpogìie. 

Ed ogn’ alto fecreto aprir non niega 
A lei, .ch’avvampò ognor d’onelìe voglie; 
E novamentc in bianca nube involta 


Per <tifùfata via l’ ha a Dio rivolta . 


Vili. 



Per un dolce filenzio umile, e queta 

Tremando in foco al fommo ben i giva: 

Così già quell’ antico alto Profeta 

Sul carro ardente più, che fiamma viva. 

Poggiò là, dove corlb di pianeta 

Di verde Ipoglia il mondo unqua non priva: 

O fanta, o calla, poiché voilro fono, ' 

Or qui predate a le mie voci fuono . 


Già lafciando il bel cerchio della luna, 

E’I ciel fecondo, e Tamorola della, 

Scorfe r altre contrade- ad una ad una, 

Infin chc.giunfe a la fpera più bella; 

U’.di tempo non tcme, o di fortuna 
r'L'alma, ch’ivi una volta è fatta ancella; 

E dove a lei, cui vergo or quede carte, 

Si ferba aucor la'più beata parte. 

( Quivi 
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X. 

(^uivl l’alto tnotor di quella idea, 

Che’n la mente di l^i via più rifplcnde, 
Prender cfcmpio,e formar fi vedea 
Giovane bella: e tal vigor le rende, 

Che già la fanta, e jpargoletta dea. 

Sola con rutto ’l eie! pugna, e contende: 
Chiaro moftrando ben, che’l fuo Fattore 
Pofe ogni Itudio in lei per farli onore . 

XI. 

Poi degli Angeli eletti, e di quel coro, 

In cui più grazia, e più dolcezza piove, 
Scelte il più vago, e’I più degno di loro, 

E lo congiunfe a le bellezze nove : 

Donna reai, che fovra ogn’ altro onoro. 

Mai non fia , che a lei pari al mondo trove} 
Che fola è di virtude un vivo tempio, 

E del valor del Re del Cielo etempio . 

XII. 

Poiché fu cinta P anima gentile 

N c l’ arpprofa , e leggiadretta feorza ; 

Come’l mondo s’allegra a mezzo Aprile, 
Quando i tempi migliori acquiifan forzai 
Così del vago portamento umile , 
Ch’ogn’afpro cor intenerifee, e sforza, 

Rife ogni ciclo, e fercnotPi intorno, 

E retlò pieno il fol d’invidia, e feorno, 

XIII. 

Io pur gli occhi mirando, onde non parte 
Il mio cor, mai, poiché li vidi In prima; 
Mentre l’alte bellezze in quella parte. 

Come ftelle nel ciel, la mente ftima. 

Per ornarne dappoi femprc le carte, 

E farle rifonar per ogni clima ; 

Vidi fpccchiarfi in quel fembiantc umano. 
Tutto pentbfo il buon Scbaliiano. 

K 4 
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i V . 


Nè i’<irpctto gentii attento, e fifo 

Stava quel nuovo, e sì famofo Apclle; 

E al lampeggiar dell’ angelico riio, 

E de le dolci maturine itelle 
Parte del cor da fe Itcfìfo divifo : 

Non gik per tante creature belle, 

Ch’ eran' luci minori intorno a lei ; 
Chc’nfiamma d’oneiìade uomini, e Dei. 

XV. 

Fortunato Pittor, che nella mente 
Teco portalH dai ftellati chioilri 
Cela, che più non vide umana gente, 
per tar l’alto miracolo a di noltri, 

Che di lua vitìa il vago fpirto ardente, 
Stile mortai non lara poi che moltri 
Come ha Iccia a provar caldo, e gelo. 

Se prima non V arh veduta in cielo . 

XVI. 


Giunto che fu con la bei l’opra al fegno 
Il penfier di colui, che tutto vede, 

A natura donò sì nobil pegno 
Per rada d’ogni ben del cicl erede: 

E così volfc il mio dolce ritegno 
Gli omeri belli a la luperna fede, 

Laltiando '1 cielo, e fua dolce famiglia 
Di valor feemo, e pien di meraviglia. 

E gia’l fonno altamente al cor avea 
Negli animali ogni virth rillretta; 

E col carro {Iellato il del volgca 
L’alto bifolco a mezza notte in fretta: 
Quando quaggiù dai bei luoghi fccndea 
Quella leggiadra, e candida angioletta, 

• Per falvarne in gli aflalti di fortuna 
Col bel oprar , di che lerapre è digiuna . 

Non 
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. . XVIIT. • 

Noh plh chiara fplcndea di fante ardore 

La notte, che nel mondo anco sfavilla, 
Quando venne fra noi l’eterno amore 
A illuminar il canto di Sibilla : 

Di quell’ una , eh’ aperfe il nobil fiore , 

Ch’è a Dio feconda obbediente ancilla; 

Che nata a pena, rimirando intorrio, • ] 

Fè la notte più bella affai, che’l giorno . • < 
XIX: 

Il Mincio, e l’Oglio, e i fuoi dolci vicini 
Torto portare al Pò l’alta novella. 

Di ehe’l fuperbo alzò gli umidi crini, ■ ‘ 
Nè tacer volle il bel nome' di quella» * 
Onde tutte le Ninfe in quei confini - ; 
Liete, eh’ Italia pur fari ancor bella, ■ - ■ • 
Sen giro con miir altre anime chiare, ' 

■ Giulia, Giulia cantando infin al mare. ■t 
XX.' 

E mille volte in quella etate accfba 

Amor, ch’oggi è per lei sì ricco, e grande 
Sovra fonde reai di fiori, e d'erba ti e ».) 
Le fece di fua man feggi, e ghirlande:* f / 
E diffe a quarta altro regno fi ferba, • • i 
Altro onor, che nel mondo or non fi fpande, 
Lk , Ve faran le fue grazie divine 
Roma felice, e le genti Latine . 

XXL 

E fu ben ver, che non dopo molt’anni 

Col bel Lazio cangiò fuo dolce nido: - 

Or qui la fama al volo addoppi i vanni , 

Ed agguagli col vero il chiaro grido: " 

Che sì bella giammai non vertì panni, ; 
Come quéfta , d’ onor albergo fido , i 

E tanto'par ch’ognor fe fteffa avanzi, 

Quanto l’ altre avanzar folca pur dianzi . 

Che 
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• xxn. 

Che fe’n ciel fpie§a il fol gli eterni rai^ 

£ quefta m terra le Tue belle chiome; 

Non pur l’ ambra con T or vint’è d’ afifaì , 

Ma toglie a quello ogni vittoria, e’I nome: 
Quello è quel crefpo laccio , in eh’ io mirai - 
Far dolce nodo a le mie care Come : 

Or dite voi, che’l terzo ciel godete, » 
Se vi è d’amor così leggiadra rete. . . 

XXIU. 

£ chi non fa quanta dolcezza Iddio - 
Con la fua villa ne' beati infonda; 

£ chi brama avvampar d’un bel delio, 

Che bellezza del ciel non fé gli afeonda ; 

Miri di lei , per cui tutt’ altre obblio 
Preflb a la chioma inanellata, e bionda 
Quella fronte di grazia, e d’amor piena. 

Più, che’l fol, chiara, e più, che’l cicl,ferena. 

XXIV. 

Sotto le pure fue tranquille ciglia 

Gli occhi sì dolce, e sì foave gira. 

Che fa tremar di jnobil meraviglia: 

£d io noi cria valpr , quando ci mira . 

O fanti lumi , a cui nuiia fomiglia ; 

Beato al mondo chi per voi folpira! 

£ chi una volta in sì bel foco è prefo 
Kella contento, « di voi fempre accefo. 

XXV. 

Quella è la luce , a cui tal fi diventa . , , , 

Stando in lei, come al fol l’uccel di Giove) 
Che poflibil non è, che fi confenta 
Per altro oggetto mai volgeiii altrove; 

Quella raccende ogni allegrezza fpenta, 

E mille alti defir nel petto move; 

Perchè ’l vigor de le due ftelle accorte 
Può far beata ogni infelice forte. 

- Ma 
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xxvi: 

Ma tu, che fpeflb d’un celcfte lume 

M’incendi, e ftruggi , in quei Ugli occhi amore,. 
E di lei cerchi battendo le piume 
Le belle parti ognor dentro , e di fuore : 
Perchè, come ad ogn altro hai per coilume, 
Non però mai te le apprelfafti al core? 

E pur, quando tant’ alme le donali! , 5 

Dicelli girvi, e ancor mai’ non v’ andari • 

XXVII. 

Quando pafsò per l’ a moro fa fpera • 

Queltaj che tan o la mia pernia onora; J 
Rofa, che qui non ha mai primavera,* 

Colfe; la donna, che la fu i dimora: 1 ' 

E le guance adornolle ' in tal maniera. 

Che men bella dal ciel fcefe l’aurora:- ' > 

Ed a lei dille; o mio fommo defio, ■ ' 

Quella al mondo depinfe il fangii«: .mio . . i 

xxyiii. 

Col fuo foco foavc l cori inceodd -'- ; n ' . ' '' 

La dolce bocca, più. eh’ io noa divifO; r ;* 

E da i fanti folpir vaghem prende > f 
L’aer d’intorno, e dal foave rifo^ ' 

Che verde maggio a me^^o ’l veriio^ rende i 
Ed apre, e chiude in tcrm’I ^radi fo: i‘ ' 

Quivi fi forman quei beati accenti • ' > 

Fra bianche perle, e bei rubini ardenti;. '■ 

XXIX. . 

Quinci ne copre il vago abito ofjefto, . - -, 

E mollra in parte il bel gioyenil petto; p 
Che può fol addolcir il mio cor raello, 

Nè gli tolle il bel velo il fuò diletto; 

Chc’l penfier a mirar Tempre sì predo • ■ 

Lo fa di quello ognor dolce ricetto: , 

Così potefs’ io ben cantar a pieno ’ 

L’alto valor dell’angelico feno. •, 

Perchè 
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XXX. 

Perchè non fol coi begli occhi legarti, ’ . 

•c 'E facerti gelofo il fecol noftro; 

Ma con faggi difcorfi, e penfier carti, 

Cha è la parte miglior del petto vortroj 
f E dr sì bella fpoglia indi Tornarti, 

Che bifogno non ha di perle, o d’oftro; 
Com’anco uopo non è d’altro monile, 

Per far più vago il bel collo gentile. 

XXXI. 

E fe fparte di gemme or non portate 

Le fantirtìmè man, che Dio tant’ama; 

Che pofe tutte T altre in povertate. 

Sol per quelle arrichir d’eterna fama; 

Ragion è ben, che la fua puritate 
Ornamento mortai non chiede, o brama: 

Ma più che gemme , ed or , vuol, che s’apprcz /.c 
Di. beltà naturai' vive richezze. 

XXXII. 

De le belle leggiadre,' e crude braccia, 

Che di candor han già l’avorio fianco. 

Non è chi fcampi, o chi difefa faccia, 

E nel fu9 regno amor fa venir manco-; 

E quando ’l giorno avvampa, e quando agghiaccia 
Col pargoletto piè tenero, e bianco. 

Ove tocca, ove preme, ove foggiorna, 

Di mille fiori il bel terreno adorna. 

XXXIII. 

Or quel, eh’ amor di fua bella perfona- 

In cor deferive, e agli occhi afeonde, e cela ; 

E ciò che ne la mente mi ra°lona, 

E con caldi fofpir chiaro rivela, 

Di moftrarlo ad altrui poi non mi dona: 

Ma con le piume i cari membri vela; 

E tante grazie in sì bel corpo fparte 
Son di fue lodi pur la minor parte. 

’ - . - ' Che 
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XXXIV. 

Che quelli airi coftumi onefti, e fanti, 

E il parlar faggio, e i cari atti foavi , • 

Di che fola fra noi par che fi vanti. 

Aprono il cor con ingeenofc chiavi i 
E fan gioir mille cortcfi amanti, 
Difgombrando le cure acerbe, e gravi; 

Ch’ appo lei non può fiat anima trilla; 

Tant’ è ’l valor de la fua dolce villa - 
XXXV. 

Io da quel dì, che’n voi le luci apcrfi, 

Ho del mio feno ogni viltà sbandita, 

E mirando quei tanti, e sì diverfi 
Doni rari celelli, amor m’invita 
Con la lingua, e col cor chiùder in vcrfi 
L’Illoria, c’ ho di lor gran tempo ordita, 

Che più fi converrebbe a chi già Icriiie 
L’ira d’Achille, c i longhi error d’Uhlfe. 
XXXVI. 

Che i bei fregi non d’altra, e propri vollri, 

Che portafte con l’alma, ond’ella ulcìo. 
Veggo ben, che dei fianchi omeri notlri 
Pefo non fon: ma quel che non pois’ io, 

Forfè ’l farù con più lodati inchioltri 
L’onor del mio bei nido almo natio; 

Già con Apollo, e Clio gran tempo tifato 
Girfen cantando in Hi le alto , .ed ornato. 
XXXVII, 

Onde la volita invitta, alma onellate, • » 

E queir altre invifibili immortali 
Celelli forme, di chc’l cor armate. 

Che fpunta poi tanti amorofi llrali; 

E quella faggia pura alma bontate, 

Che’l mondo fgombra d’infiniti mali, 

Telfutc in verfo più leggiadro, e raro 
Faranno un lungo fcorno al tempo avaro* 
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XXXVIIT. 

Or mentre che in Parnafo egli fi vanta 
Lunge de Lete, e dal mondano errore 
Coglier per voi quell’ onorata pianta. 
Poiché da me fu dello a farvi onore 
Venere, e’I figlio, e la milma fanta , 

Che qua gih nacque del fanguc d’amore, 
Tolga agli anni di man l’empio governo, 
E venga a far con voi la fiate, e’I verno. 
XXXIX. 

E a piè d’un mirto, o d’un beato alloro, 

Sovra le rive d’una chiara fonte, 

Rifponde Eco di Ninfe a un nobil coro. 
Ch’udir fi fa tra la marina, e’I monte: 

E voi, che fete un fole a mezzo loro, 
Talor bagnando l’onorata fronte 
Lodate qualitate al picciol fiume 
Or col bel vifo, or col foave lume. 

XL, 

In quelli luochi avventurofi, e fidi', 

Ov’anco indigniti non pofe un’orma. 
Come avvien, che talor incendi, c guidi 
Amor un’ alma, in cui virtù non dorma. 
Così dopo cercar diverfi lidi 
Ad onorar quella leggiadra forma 
Condufler tutti i lumi erranti, e filfi. 

Quel chiaro Zeufi, di cui fopra dilfi. 

XLI. 

Or tu, che folli al grand’^ufficio eletto 

Con l’ingegno, e lo fiile, e con la mano, 
A far di tutti i volti il più perfetto, 

E che vincefie ogni penfier umano, 

Lafcia da parte ogni men bel foggetto: 

Vedi ben, quanto è ogn’ altro a lui lontanò: 
Che la firada d’onor ci mofira aperta, 

E n’apporta del ciel vittoria certa. 
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E con queir arte, di che fole onori 

Il tempo noftro, e lo fai vago, e bello, 

Con nuovo ufo agguagliando i tuoi colori 
A le forze d’incudi, e di martello, 

Or coronata di novelli fiori, 

Gir col fianco apoggiata a un arbofcello, 

E’n mille altre maniere, e’n treccia, e’n gonna 
Fórma l’altiera, c slonofa donna. 

XLIII. 


Così mercè di quella mia fperanza 

Sprezzerai poi del tempo i lunghi alTalti: 
Perchè mirando l’alta fua fembianza, 

Che pub far fol con l’ombre i cor di fmalti, 
Alcun talora prenderà baldanza 
Di dir fra fuoi penficr leggiadri, ed alti, 
Veramente ebbe quefto amiche llellc. 

Che sì ben fìnfe il fior dell’ altre belle. ■ 
XLIV. 

O s’un giorno dappreflb in quelche piaggia 
Min i fanti atti fchifi il gran Scultore, 

E lei converfa indietro accorta, e faggia 
Gir con quegli occhi a ritrovarle il core: 
Perchè Tempre in onore il mondo Taggia, 
Spenderà tutti in quefto i giorni, e Tore, 

E i magnanimi Re del Tebro, e d’Arno, 

I gran iepolcri afpcttc ranno indarno . 

XLV. 

E nel fuo volto riguardando un poco, 

Altra cofa mirar pib non gli calfe; 

F *n cor fentì deftarft un nobil foco, 

Ch’ a ritornarlo nella mente vàlfe. 

Che già l’ avea veduta in altro loco ,• 

*E aricor tenca l’immagini non falfe. 

Dove prima l’imprdfe un bel pertflero. 
Quando feto- fìi’ già sì preffo al vero. 


Onde 
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XLVI. 

Onde diede principio a l’alta imprcfa, 

E natura lo Itile in man gli porfe; 

E l’arte d’un gentil defir accefa 
Gli occhi dal bel lavoro unqua non torfc: 
E chi di loro avea più l’altra offefa, 
Amore, e‘l vero a gran pena s’accorfe: 
Perchè ciafcuna avea toccato ’l fegno, 

Ove giugner non puote umano ingegno. - 
XLVil. 

Quella con ondiate, e cortesìa, 

E co’ raggi d’amor i cor feriva: 

Quella con non veduta leggiadrìa 
Dolce negli atti, e realmente fchiva; 

Onde doppia dolcezza in me fentia, 

Si come forte l’una, e l’altra viva: 

Di lor veegendo (e’I rimembrar mi giova) 
Farli piìi bello ogni elemento a prova. 

^ XLVIII. 

E fu sì del piacer l’anima vinta, 

E de la nova fua dolcezza oncrta. 

Che l’alta fantasìa rimafe ertinta. 

Come perfona , che per forza è della \ 

Onde Iciolta dal fonno, in eh’ era avvinta, 
Si ritrovò nella terrena velia. 

Ma reftò poi di fe gran tempo fuore. 

Piena di dolce inufitato orrore. 

XLIX. 

E rtimato farà beato ancora 

Chi di fervir a lei fi far^ degno: 

Io che non virti ripofato un’ora 
Gran tempo ai colpi di fortuna fegno. 

Or lei fprezzando, e del fuo regno fora, 

Non è più, che mi offenda ira, nè fdegno, 
Poiché mi fè del fuo numero eletto 
La bella donna, che mi fcalda il petto. 

.. ■ ' Omertà 
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Quella è la mia fidata, e cara Duce, 

Che d’ogni alta virtute in cima fiede: 
Ouefla è la h/Iufa mia, che mi conduce 
A poner fpeflb in Elicona il piede: 

E le l’alma a foffrir mai tanta luce 
Sarà pollènte, e farne al mondo fede; 
Eia lungamente in più famofa Iftoria 
■ novo q[ua' giù, di voi memoria • 


im 
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STANZE 
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STANZE 

» • 

AL HEVEKENDISS. , ED IXEUSTRISS, 

CARDINALE ' 

IPPOLITO DE* MEDICI. 




i. 


a: 


Uantunque paia meno, a- cui fi Uebb^- 
^ Più tardi fatisi' ia. mercede ; 
il giuito Iddio d’o^wi-'i^-inpo vorrebbe 
Del pcccator la conofcenza , e fede 
Pur dopo aver fallato non rincrebbe,, 
Scegli, umiliato perdonanza chiede: 

E h rimette ogni palfato errore, 
Conofcendo un di voto, e puro qore.. 


II. 


So, che ha fallato, e fpero aver perdono. 

Nè forfè vi parrò di fcufa indegno: 

Lo dovea far, e fono ftato, e lono 
Pigro, ed inerte a non farne almen legno.: 
Ma il cor, con cui fovente ne ragiono. 

Mi pinge voi di tanta lode degno. 

Che a lo! penfarvi temo gran fciagura 
De Palta avventurofa mia ventura. 


Ni 
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III. 

Ne r ampio mar, che a foraa innalza l’onde, ‘ 
Fidarli un cicbii legno non ardifce: 

Perchè al defir la forza non rifponde, 

E rado tanta grazia il ciel prefcriflfe: 

Nè poflb aiuto buon fperar altronde. 

Tutte mie voglie in voi foio fon fiffe: 

Voi le rime dettate, i verfi voi, 
^Quantunque, indegno a ragionar di voi / 

IV. 

Non feema punto in me i’ufato ardore i 
Del voltro nome, e la dolce memoria: 

Nè manca in parte alcuna queho core, 

Che a voi Tempre inchinar s’allegra, e gloria; 
Sol temo il voftro fingolar valore. 

Al mondo chiara, c gloriofa iitoria; 

A cui fi agguaglia itil povero errante, 

Qpal pura .pietra a ragguagliar P Atlante'. 

V. 

Ma mi fi para innanti, c &, ch’io ferivo * 

Le gran virtù, che in voi fi trovan fole, 
li facro afpett© graziofo, e divo, 

L’alta bontà, che altronde e/Ter non fuole; 

. E quel parlar, che della un foco vivo, ' 

In cui dà orecchio a fue fante parole, ' 

Con affetto cortefe, dove avete 

Più d’un cuor, prefo fenza vifoo; o rete. 

VI. 

So ben , eh’ io fo ) qual Uortì , che invano tenta 
Alzarli a volo, e non (i- trova l’ale, 

Che dove indullria pone, o li argomenta. 
Tutto è in fuo danno,- e faticar; non vale. 
Almen farà di ciù l’alma contenta,', ’ 
Qual qual fi trovi, di moftrarfi tale? 

Che giova più dopo il fatto pentirli, 

Che renandone ancor non men pentirli. 

La Oie 



VII. 

Che fe di quel , che a miMe largamcnté 
Fa dono il cicl, ove tanti trofei 
Ed a l’antica, e a h' moderna gente 
Lafcìar di fe qua gi'a tcrreilri Dei, 

Spiraffe a le mie rime chiaramente; 

Si vederian quai veri Semidei 

FolTcr di VOI piti degni: e chi qui venne 

Per llancar mille lingue, e mille perme. 

Vili. ^ 

Perchè <juel dolce fuon , che t freddi fafli , 

Le »mmobil,_piante, e li correnti fiumi, 

E le tere, e gli av^ei fermar fuoi paffi» 

E farli umani, e variar eoftumi, 

E m'aver a pietade i Regni biffi 
Per riaver de la fua Donna i lumi , 

'Non mi concede il ciel almen in parte, * 
Che fol di voi.farian mie vive carte?. 

IX. 

Di voi folo faria, fe foffe molto, • • - 

Si come è baffo, e poco, quello ftiìe r 
Nè potrctóe egli altrove effcre volto. 

Che troono è il bel foggetto fignorile: 

Quanto ha di ben il mondo è in voi raccolto. 
Come in ptìi fida ftanza, e pih gentile: 

Sol m’ in(frÌ 2 zo a virtù , fol cortefia 
Abbraccio , ovunque vadi , ovunque llia . - 

Chi potria in verfi mai defcriver 5 quanto 
Grefcon le vollre lodi d’ora in ora? 

E s’alzan sì, che quel gloriqfo rnanto 
Non vi fi neghi , ove il deftin vi onora: 

E quello baffo llil vaglia altrettanto' 

In cantar voi , mentre zefiro infiora , 

Il verno agghiaccia, il fol girando intorno 
Adduce or notte fcura, er chiaro giorno. 

Come 
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Come penfava beft > come avea certo , 

(Ó bel penfier ti^uanto mi fei fallato) 
Pagar in parte almen di tanto merto, 

Che a VOI fi debbe , e vi fon obbligato , 
Con quello fpirto , che vi è Tempre offerto 
E feguir la voftr' ombra in ogni lato, 

E Ijpcnder tutti li momenti , e T ore 
A lervizio di voi gentil Signore . 

XII. 


165 


Nè polTo lamentarmi, che il delio, ' " 

Che d’ ora in ora crefce dentro a l’ alma 


Condotto al fin non folfe ad ora , ond’ io 
Aggravo il cor d’ infopportabil falma , 

Che fol veder vorria voi , Signor mio ; 

Ma chi ha di me vittoriofa palma 
Amor, fpezzando ogni mio bel difegno , 

Mi tien, qual chiodo tien legno con legno* 

XIII. 

Deh quante volte il gran defir fi sforza, 

Dicendo , io pur n’ andrò dal mio Signore 3 
Chi potrà, centra un tal voler far forza? 

Chi piò di me potrà movermi il core ? 

Servirò j chi il mio onor in tutto ammorza 3 
E mi con fu ma de’ begli anni il fiore? 

Voglio prima parer villan crudele, 

Che pigro, ed al mio ben poco fedele. 

XIV. 

Così meco difpongo, e tutto audace 

Immobil fatto, come fcoglio all’ onde. 
Umilmente perdon vi chiedo, t pace, 

Dico a la Donna mia , che non rifponde t 
Ouefto a chi puote in me diletta, e piace, 
Che piò vofeo non fia, ma vada altronde: 
Sallo Iddio , eh’ io farò fempre tapino ; 

Ma chi può centra il fuo fatai deftino ? 

5 Con 
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xv: 

Con dolce fguardo, alquanto acerbo in 

Con lagrimar col cor, rider con gii occhi, 
Tutta taitofa, c in un turbata, e trifla, 

Quafi dal corpo fuor l’ anima fcocchi , 

Dunque crudcl , sì degno premio acquifta. 

Se avvien, che a fervir Uom, Donna trabocchi? 
Dunque potrai (mi dice ella) patire 
Lafciar per troppo amarti un cor morire ? 

XVI. 

Di lagrime indi fparge un rufcelletto 

Per le ]pàllide guance , c fatta fianca, 

Tutta li lafcia andar fopra il mio petto, 

Come d’ogni vital Ipirito manca, 

E iìat A alquanto , mi abbraccia ftretto , 

Poiché la lena, e la voce rinfranca. 

Dal cor traendo sì dolci parole, 

Che taria i monti andar, reliar il fole. 

xyii. 

Dolce mia vita, da cui vivo, e moro. 

Perchè altro far volendo non faprei , 

Che come avaro intento al fuo teforo, 

In te tutti fon fpefi i penlrer miei , 

A^tri che te , mio ben , neffuno adoro : 

Non conofco altro ciel, non altri Dei; 

Che amor mi llrinfe con sì forte nodo , 

Che fcioglier non fi può per akun modo . 
XVIII. 

So ben, che altrove non moverai i paflt. 

Non hai di ferro il cor non di diamante: 

E quando ancor non faran fianchi , o laffi 
I piè mai di feguir le amate piante. 

Che n cielo, in terra, in luoghi ofcuri, c baffi 
Sarò qual fono , e fui , fempre collante : 

Deh lafcia adunque, lafcia il penfier fello, 

Al tuo unor, al mio ben tanto ribello. 
i ì , Con 
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XIX. 

Con quella, ed altra ragion pii efficace 
Piene d’un dolce lamentarli onello,' 

Ogni mio bel penfier torna fallace, 

E come chi il fuo error conofca, reftot 
Quel, che diletta a te, quel, che a te piace. 
Madonna, dico a lei, per far fon prefto: 

E fempre torno a più lirctta prigione. 

Che non conofee amor, torto, o ragione. 

XX. 

E benché a forta ei fia fatto .fignore 

Del mio voler, e polfa con un cenno ^ 
fermarmi, e far,cn io vada,.e cheil mio cOre, 
Or quinci, or quindi volga, ed abbia freno; 

Non fia, che tutti li momenti^ é l’orc i»* 

In perifar fol di voi non fpenda appieno: 

E forfè me! concede amor, che vede 
Penfier xa me, .ch’ogni penfier eccede. 

XXL 

Eccede ogni penfier l’alta memoria 

De’ voliti gefti, e quando miro in lei, 

Siccome picciol lum perde fua gloria 
Dinanzi al fol, così li penfier miei 
Cedono tutti, c danro a un fol vittoria. 

Che fempre crefce, e non quanto vorrei: 

E bench’ indegno, pur m’allegro, ch’io 
Tant’alto abua locato il penfier mio'. 

XXII. 

Ma fon, com’ Uom, che in mezzo a mille rofe 
Nel natio bofeo or quella mira, or quella. 
Nè fa veder, quai fian più dilettole, 

Ch’ una è più vaga , e l’ altra è poi più bella , 
Altre fono a l’odor più graziofe: 

Vede altre aprir la uocca, onde favella, 

E fpedita fi lente; e Ila lontano, 

Che coglier non ne può sì rozza mano. 

L 4 Cosi 
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xxin*. 

Così miranda in voi, tutt’ì miei fetifì 
Reltan confufì, poiché tante, e tante 
Rare eccellenze in quei pih gradi immenli 
Veggono d’opre gloriofe, e fante: 

I E quanto fono in vagheggiar pih intenfi • 
Voftra virtù, fe li depinge innante 
Timor , che a voi non piaccia ; onde imperfetta 
Tra me folo ragiono, e tra me detto» 
XXIV. 

^a fe non vi fui a fd^no, che talora. 

Quantunque In ballo IHl, pur di voi feriva^ 
Il gran delio, che crefee (Torà in ora. 

Ma queto (la, qual face, o fiamma viva, 
Fotria fpintù da voi moflrarfì fiiora 
Con fpeme ancor di ritornarfì a riva» 

Che dal favor di voi, qual lia umil {file 
Fariafì grande, leggiadro, e gentile* 
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LA NINFA TIBERINA 

4 » 

Poemetpo Vajiorale 

DEL MOLZA 

I. 



A- bella Ninfa mia, che al Tebro infiora 
Col piè le fponde , e co’ begli occhi affrena 
Rapido Gorfo, allor che dilcolora 
Le piagge il ghiaccio, con sì dolce pena 
A feguir le fue arme m’innamora. 

Ch’io piango, e rido: e non la fcorgo appena 
Ch’ io fcopro in lei mille vaghezze afcofe , 

£ dentro a l’alma un bel giardin di rofe. 


ì 


II. 

r 

E fé non che acerbetta mi fi moilra, 

E troppo incontr’amor afpra, e fugace; 
Dietro il bel piede, che le ripe innofiraj 
Avrebbe l’ alma interamente pace : 

E fuor in tutto d’ogni ufanza nofira 
Sormonteria, dov’or languendo giace; 

Ma femore infieme mi fi fcopre, e fugge, 
Ed inviubilmente mi difirugge.^j 
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III. 

£ purché giti gli Òcchi) o’i palio Movi) 

Aprile, e Maggio, ovunque vuole, adduce; 
Che (fua mercede) ratto fi rinnova 
Quella vìrth, che dentro a i fiot. traluce : 
Come nel guardo del fratei fuo, nova 
Forza racquifta la notturna luce: 

Pur ciò, che piova da quei dolci rai, 
Primavera per me non fu ancor mai . 

IV. 

Che par, che fcco fcherri la hatura» 

É pugnin fpeflfo per udirla ì Venti t 
Ella di ciò non altrimenti cura) 

Che di numero il lupo infra gli armenti^ 

O de le ripe il fiume : così pura. 

Le grazie, e’ ha d’intorno ógnor preferiti , 
Poco fente, e gradifce, e lieta, e vaga 
Sol di fé fielTa fe medefma appaga. 

. , ^ . V. 

Nè rugiada giò mar frefca di notte. 

Quando la luna i campi arfi rintegra, 

E rafletate piagge, e dal fol cotte 
Copre d’argento, e i fiacri bofchi allegra, * 
A Giove l’erbe a fupplicar condotte 
Così riftora, e rende ogni ombra integra; 
Come la chiara villa, o’I vago piede 
Di quella, che nel cor mio regna, e fiede* 
VI. 

Vellofo armento, che bel prato pafce, 

Ov’ella di federfi ha per collume, 

Quanto piò rodcj piò tantò rinafce 
D’erbofo, e vago per sì chiaro lume: 

Tal valor portò feco da le fafce 
Quella Fenice da raufcate piume^ 

Dunque Pallori ornai calli, e divóti. 

Pòrgete a lei, e- non a Pale i voti. 

Che 
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VII. 

Che potrV quella terra di leggero, 

Ch’ella col piede pargoletto preme, 
Rifponder largo ad ogni avaro impero, 

E colmar de i bifolci ogni alta focme : 

Che fiorir in per qualunqne fentìero 
Via maggior frutti, che non porta il fcme: 
Nè potrà danneggiar grandine, o belva, 

O dr loglio , o d’ avene orrida felva . 

Vili. 

Nè perchè il verno i folchi afpro non rompa, ‘ 
O la fementa non offenda il gelo; 

Nè per continua pioggia fi corrompa 
Sovra Tumido fuo terrdire velo, 

Accolti in lunga, e coronata pomoa 
Sparger i priegni vi fia d’ uopo al cielo ; 

Che quella con la villa umile, e piana 
Ogni altra indegnità vi fa lontana. 

IX. 

Dunque duo aitar fu la piìi verde fponda. 

Uno a Pomona, e a lei un altro alzate: 

E quei confperfi pria di lucid’onda, 
Cantando, il fuo oel nome al ciel portate: 
Tal ch’ogni antro d’intorno vi rilaonda, 

E fuoni il lito l’alta fua beltate: 

U’Damori co’ bei verfi imiti Orfeo, 

E i Satiri ■ falcando Alfefìbeo. - ' 

_ X. 

Altri , nudo le braccia orride , e forti , ' • 

A lottar coraggiofb fi prepari: 

Altri voi lauri, e mirti infieme attorti 
(Poiché polli in tal guifa arabi, e cari 
Odor giungete a gli altri odori) apporti, 

E fiori mieta amorofettiy e rari: 

Altri del fiume le facre onde intatte 
A lei fparga di caldo', e puro latte. 
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XI. 

Io dieci pomi di fin oro eletto , • ■ « 

Ch’a te pendevan con foave odore y 
Simil a quel , che dal tuo vago petto 
Spira rovente ) onde fi nutre amore « 

Ti lacro umil: e fe n’avrai diletto 
Poman col novo giorno ufcendo fuore» 

Per foddisfar in parte al gran difio. 
Altrettanti cogliendo a te gl’ invio, 

XII. 

E d’ulivo una tazza, eh’ ancor ferba r 

Quel puro odor, che gi^ le diede il torno; 
Nel mezzo a cui fi vede in villa acerba 
Portar fmarrito un giovinetto il giorno; 

E sì’l carro guidar, che accende l’erba, 

£ fin al fondo i fiumi arde d’ intorno ; > 
Stolto, che mal tener feppe il viaggio,- 
£ il configlio feguir fedele, e faggio,. . 

XIII. 

Ecco Giove, che in elei fra mille lampi .. • A 
Dà folgorando il fogno, e lo percuote: 

Ecco i dellricr per gli aerofi campi 
Fuggir turbati a parti più remote 
Là, dove par, che minor fiamma avvampi: 

Così dal carro ardente , e da le ruote 
Cadde il mifero in Pò nel fiume avvolto» 
Tardi pentito de l’ardir fuo llolto. 

XIV. 

L’umor, che col cader fi frange , e. parte • 

Là, ’ve più molle ha il Re de’ fiumi il piede, 
Raffomiglia sì il ver, che dirai, l’arte > 

Quivi d'^alfai pur la natura eccede, ; : 

Con sì alto faper l’opra comparte, 

Chi che fi fofle, che tal pegno diede,. 

Del f^gio ingegno fuo chiaro, e gradito, 

£ moile a fama glorlofa ardito. . . 

"Da 
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Da Taìfra parte y*è intagliato il pianta^ ' ' 
Che fan le fue dolenti, e pie forelle ‘ ' 
Lungo il gran fiume, ove fi doller tantp, 
Ch’il cordoglio n’andh. fovra le delle: 

Onde cangiato il lor corporeo manto 
Le vaghe membra, e'k phiome irte, e belle. 
Come il ciel per piet^ difpofe, c volfe. 
Tenera fronde, c duro' legno avvolfe; ' 

XVI, 

Le braccia in rami andaro, in fronde il crine, 
E i piedi diventar ferme radici; 

CoCal ebbe il lor pianto acerbo fine, 

E le luci già, fante, alme, beatrici, 

' E le polite membra, e pellegrine^ _ . 

Ch’altri fperar godendo effer felici, ' 

Per divina fentenra in breve forxa. 

Una amara converfe, e dura feorza, 

XVII. 


Indi poco lontan fovra un gran faflo, 

Cui verde mufeo d’ ogn’ intorno appanna. 
Con gli occhi fitti giu ne l’onda al baffo, 

E in man tenendo una tremante canna. 
Canuto vecchio, e per molt’ anni laffo,, 
Con l’amo i pefei d’allettar s’affanna: 

Vero argento pareggia a chi ben mira 
La preda, che a lo fgoglio aduna, e tira. 

XVIIL 

Di tanto dono invidipfa Carme , ' ^ • 

Di trarlomi di man pon ogn’ ingegno: 

E forfè lo farà, perchè ' 4’ amarme ’ . 
Talor mi moftr^ pur non picelo] fegno; 

Kè come tu, il mio vii ruvido carme,'. 
Quando io canto 4’ amor, li prende a fdegno,: 
Amì meco feder non fi vergogna , 

E porfi al collo quella mia ^mpogna'. 

L ‘ Pan , 
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Pan , che H governo ha de le gregge in man»,' 
E i Paitor cura con pietà fevera. 

De i calami , che anib già in corpo umano 
Congiunfe prima una forbita fchtera, ' . 
Che decrefeendo vien dà mano in mano: * 
£ quella avvinca di tenace cerai ^ 

Portò cantando al ciel con falde penne 
Siringa , che per lui canna divenne ^ 

XX. 


Con quella in mezzo ai prati d’ Aracinto, 
Cantando fè gii armenti già AnHone 
Obbliar l’ erbe e in mille nodi avvinto • 
Sileno efpofe ad altri la cagione , 

Perchè fu il mondo , come appari dipinto 
In tante forme i e qual ferma Cagione 
Faccia forzai ^ s’opponga a i giorni tardi, 
£ fian gli altri veloci piò, che pardi. 
XXI. 


Ma tu 1 che facra già gran tempo pendi 

Da quello onibrolo pino orrido, e folto. 
Pillola mia, a lodar meco feendi 
Le chiome d’oro, e l’onorato volto: 

E r intcrraelTo fuono or sì mi rendi , 
di’ Orfeo, e Lino i non invidii molto: 
Poi ®li orecchi di lei percuoti in modi, 
Che^l cor le fcaldi , intenerifea , e fnodl, 
• ' ' XXII. 


Quanto Pelei frondofe alto il lentifco 
Eccede, e il falce la pallida oliva; * 

E quanto i facri lauri il verde ibifeo. 
Onde quella verdeggia, e l’altra riva; 
Tanto al volto di lei, ch’amo, e gradifeo 
Cede d’alfai qual piò famofa viva.; 

Ma perchè lingua non le nocia infetta, 

A lei, Ninfe, le. chioma ornate ia fretta*. 
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E di baccare, c d’erbe altre fecrete, 

A noi fecrete , a voi palefi , e conte , 

Un leggiadretto cerchio le teffete, 

Che i crin le avvolga, e la ferena fronte: 

E mentre erra fra voi, sì raccogliete. 

Che inlìerae venga a più riporto fonte; 

E vegga accefo de’fuoi lumi fanti 
Stupir di voi il cero, a fe davanti. 

xxiy.^ 

Forfè da T alta voftra maraviglia 

Aprendo gli occhi a sì beati pregi , 

Co’ quai fe rteljfa , e nuli’ altra fomiglia, 

Terrù più cari i fuoi perfetti fregi: 

E dirù con tranquille, e liete ciglia, 

Perchè lumi sì chiari, alti, ed egregi 
Celare altrui? che fe non foffer miei. 

Amarli io Ifertà più, eh’ altro, vorrei . 

XXV. 

E poi che avrà di fe quel tanto apprefo, 

Che in parte di pietà, la faccia amica; 

Lo fdegno deporrà , eh’ al cor accefo 
Voglia le tien d’amor troppo nemica: 

E me, che tanto ha col fuggire ofFefo,. 
Prenderà in grado, ed ogni mia fatica: 

E’ tolta dentro gli amorofi balli. 

Se rterta incolperà de gli altrui falli. 

XXVI. 

E dove, come cerva, ch’erra, e pavé 
Lontana da la madre, a me s’invola, 

Talor pur mortrerà, che non le aggravo 
Di non ftar fempre neghittofa, e fola : 

E, quel , che fatto mai fin qui non ave , 

Forte rifponderà qualche parola : 

E me togliendo a così duro feempio. 

Al cielo innalzerà con nuovo efempio . 

M Lafcia 
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XXVII. 

Lafcia Ninfa gentil le fponde erbofc 

Stringer a Tacque, e quelle girli al mare^ 

E le piagge vicine, alme, e vezzofe 
Vieni col vago afpetto a rallegrare : 

Quivi ’le piante pili, che altrove, ombrofe, 

E l’erba molle, e’I frefco dolce appare: 

Ma mentre tardi, quanto apre, e rinverdo 
Tutto col tuo tardar fi fecca, e perde . 

‘ XXVIII.. 

Quivi tra verdi frondi , e rivi amati 

Sufurrar $’ddon Tapi a mille a mille: 

E da le fiepi a gli alvei lor cavati 
Portano fughi , onde poi mel ne ftillc; 
Ridono i campi, e in mezzo i verdi prati ' 
Ogni tenero fior, 'par, che sfaville: 

E perchè dolcemente altri fempr’ami, 

L’ acque parlan d’amor/e l’ora, e i rami. 

XXIX. 

A^te di bei corimbi un antro ingombra, 

E folto indora d^Elicrifi nembo 
L’ edera bianca , e fparge sì dolce ombra , 

Che tofio tolta a le verd’erbe in grembo 
D’ognt grave penfìer te n’andrai fgombra: 

E fparfo a terra il bel ceruleo lembo, ' [ 
Potrai con l’aura, ch’ivi alberga il colle. 
Seguir fecuro fonno dolce , e molle . 

XXX. 

Troppo credi, e commetti al torto lido, 

E fpeflb fcendi a contemplar queft’ acque. 

Nè ti fovvien del gran pubblico grido, 

Che Marte corta fu con Ilia giacque: 

Da indi in qua non fu ficuro, o fido, 

E nuovi inganni ordir fempre li piacque: 
Dunque fuggi dal lido, e l’onda fprezza, 

Nè ti furi àk noi falfa vaghezza. 

Il 
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Il Tebro l’ afta , e il mal gradito feudo i . 
Vide reftarfi con vergogna in terra: 

E lenza arnefe riconobbe ignudo 
Lui, che di fangue fol fi pafee, e guerra: 

E perchè fia di cor fclvaggio, e crudo. 

Pur da lui vinto, ch’ogni altezza atterra, 

A dui lumi l’udì far di fe donò, . 

E voce dar lenza intelletto, e fuono. 

XXXII. 

E acciocché fpeflb da la greggia errando s • 

Ivi qualche monton per doglia trefchc,' 

E come amor lo tien di pace in bando 
A far nuova battaglia fi rinfrefche, , 

Così getta ne Tacque altri cozzanoo: .... 
Del fiume Tirfi il fuo aiico ripefche, 

Ecco, che i velli fecca umido tutto, 

Cotal di troppo ardir fi miete frutto « 
XXXIII.* 

Che pianto fora il tuo , tu che si avverfa 

A me ti moftri, perchè irfuto ho il mento, 

E folto il ciglio , fe dove fi verfa 

Pih largo il fiume , e corfo ha cupo , o lento 

Un giorno ti fentifti alto fommerfa, 

E data in preda a cento moftri, e cento? 

A cui le fronti orride corna, e infieme 
Di carne una gran fclva ingombra , e preme . 

XXXIV. . ■ 

In mezzo il Tebro del gran fondo abbraccia 
Ampi fpaz) col ventre, e con le fpalle: 

Li cui gran piedi , e le diftorte braccia 
Alberga or quefta, ed or quell’ altra valle: 
Caggion dal mento, e da Tondofa faccia 
Fiumi, ch’ei porta con obliquo calle, 

Fin dove ei bagna dei figliuol di Marte 
L’ antiche mura, e il fuo tefor comparte . 

Ma Ne 
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XXXV. 

Kè tra gli armenti di Nettuno alberga 
In villa moilro sì fupcrbo , e Foca , 

Quanio Proteo, che tien di lor la verga. 

Li conti, e pofcia per dormir fi loca: 

Ed or in acqua par, che fi difperga. 

Or irbore diventa , or tutto infoca : 

E perchè girli apprefib altri non prove. 

In varie torme li trasforma , e nove . 
XXXVI. 

Mar tu, fe il tuo bel rio già mai non volva • ■' 
Acque mcn chiare, e di minor orgoglio, 

E iu nettar ogni vena fi rifolva; 

Nè il corfo intoppo ti ritardi, o fcoglio: 

E s’ altri a dir d’amor la lingua folva 
Le pure arene tue le faccian foglio i 
A quella vaga Ninfa, e pellegrina, 

A quella ogni furor, c Tonde inchina. 
XXXVII. 

E quando con la face alma , e diurna 
Efce la greggia dal fuo chlufo ovile. 
Premendole del capo il fommo Turna, 

S’ella a te feende con ferabiante umile. 

Tolto le bafeia la man bianca eburna, 

E contra il corfo del natio tuo Itile 
Di mole ingombra ogni fua falda, e feno. 

Si che il vafo nc tragga umido, e pieno.- 
XXXVIII. 

Si direm poi, com’ oltre ciò, che il fato ‘ 

Di due vaghi fanciulli afpro regefle, 

Cortefe il rivo tuo mollrolfi, e grato, 

E piegò T onda fe medefma , e prelTe , - 
Che alle due facre piante in quello fiato 
Ratto al gran letto ritornando certe; ' 

Onde Roma poi nacque, e il mondo vinfc, 

E te di palme gloriole cinfe . . . . 

Chi 
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XXXIX. 

GhI ilimar quel, eh’ avenne allor, doveffe, 

Che l’uno, e l’altro pargoletto, e infermo 
Da le mamme ferine umil prendclfe? 

E in luogo efpofto folitario, ed ermo. 

Come potea piangendo fi dolelfe. 

Altro, che pianger non avendo Ichermo: 

Pur da quel latte fi- formar le mura, 

Di cui la tema ancor, e l’amor dura. 

XL. 

Pietofa ne l’ afpetto ambedui guarda , 

E col collo piegato al latte invita 
La gentil lupa, e di defio par ch’arda 
Di porger lor come a fuoi figli aita; 

Così grazia del ciel non fu mai tarda, 

Anzi sì allor girò larga infinita, 

Ch’a l’empie fiere col valor fuo mmenfo, 

E a l’acqua infieme diè pietate, e ^enfo. 

. XLl, 

Quello un dì forfè, che troppo or m’involo 
Da uoi lontano ombrofi, e facri bofehi, 

E me ftelTo riprendo di tal volo ; 

Credo fillola mia, che tei conofehi: 

Però tornando a lei, ch’io adoro, e colo, 
Cantiam fra verdi colli amici, e fofchi, 

Che degno ancor non fon di fporre al Caro 

I veri! miei, nè al Varchi ornato, c chiaro. 

XLII. 

Ambidui fono al cantar ufi, e pronti 

II Mincio provocar, e l’Aretufa, 

Conti fono ambedui, ambidue conti, 

Mercè de l’alta fua filvellre mufa. 

Che da le felve fpelTo, e chiari fonti 

Sen fugge, e da lo llil, che fra noi s’ufa: 

Sì che l’arme cantando, e i degni eroi 
Là vanno, ove di gir non lice a noi. 

M 5 Pur 
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Pur le felvc abitar non fu difcaro 

A i Dei, ed a la madre de gli amori: 

Che fpelTo col Tuo Adone amato, e caro 
Ignuda giacque fra più folti allori: 

E in Ida del fuo amor fuperbo, e chiaro 
Fè il grande Anchife, c feco prefìTe i fiorir 
Dunque fe T ombre feguo , e i I frefco lodo, 
Cagion n*'ho ben, poiché con lor mi godo. 

XLIV. 


L’umido falce dopo il parto aggrada 

A la feconda greggia, e 1’ acque brama 
Ne’ feininati campi a fe la biada: 

1 fiori Tapi, e il pellegrin fianco ama , 
Ombrofa loggia dopo lunga firada: 

Me dietro a Torme il denr vago chiama 
De la dolce, ed amata mianemica, 
Ripofo, ed ora d’ogni mia fatica. 

XLV. 


Né giù mai a le fpiche é sì molefio, 

Allor che il campo tutto biondo ondeggia 
Ofcuro nembo : nè sì lupo infefio 
A paventofa, e mal rinchiufa greggia: 

Nè il, vento a i fiori, quando irato, e prefio 
Scuote ogni ricca pianta , che verdeggia i 
Come la pena mia alma m’ attrifta 
Con rei lembianti, e con ofcura vjfia. 
XLVI. 

Però tornando da gli avari colli , 

Cui il latte del mio ovil gran tempo premo» 

E guido agnelli delicati , e molli 

Con defir, onde al fol più caldo tremo , 

Seta le reco( o vani penfier folli) 

Che il crine accolga , che lodando fcemo : 
Talor le porto una connochia, quale 
\ Minerva ifiefia non fprezzafTe,o Pale. 

Per 
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XLVII. 

Per tuttó cib debll' foccorfo porgo 
Al dotor infinito , che m’ ancide , 

Ch’ ella ( fe il ver dentro a begl’ occhi fcorgo ) 
Seco del mio languir gioifce, c ride: 

E fie dal duol talor afpro riforgo, 

Subito gli occhi da pictb divide: 

E nel bel petto un cor di tigre , 6 d’ orfa 
Mentre nafconde , ogni mio (lato inforfa . 

XLVIII. 

A Dafni impingua mille bianche agnelle 
Quella del vago fiume fponda manca : 

A i calati di Meri^ e le fifcelle ' ‘ 

In alcun tempo il' latte mai non manca: 

E quando avvien, che l’erba rinovelle, 

E quando le campagne il verno Imbianca; 
Or che 'fyerar deroio d’ ogni mio dono, 
Ove tanti di me più ricchi fono ? ' 

XLIX. 

Quantunque, perchè Dafni tenti,. e fpcri' 

Piacer con l’agne a sì leggiadro vifo. 

Od atti trarne men felv^gi, e fièri 
Creda Meri col latte, o fti|o un rifo 
Con l’agnc Dafni , o col fuo latte Meri , 
Vinti n^andranno , e van fia Ì1 loro avvilo : 
T-'anto d’ ogni altrui don||t poco fi cura 
Quella vaga Angiolctta umile , e pura . ' 

L» j 

SalTelo amor, che tanto indarno accufo, 

£ le chiara onde, in cui lieta fi fpecchia 
L’ amata Ninfa, e bella oltre nollr’ ufo) 

U’ fpelfo nuovi oltraggi m’ apparecchia: ‘ 

E tu , che meco relli sì confufo , 

Quanto d’altra beiti mai nuova', o vècchia. 
Antico Tebro, e tardo più, che puoi; 

Al mar ten vai portando i raggi fuoi . 

> M 4 Troppo 
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LI. 

Troppo ( ben fai ) a me fi mofira forda . 

Nè di tanti miei preghi un folo afcolta, 

Nè sì preflo mai flral ufcìo da corda, 

Com’ ella ratta per fuggir fi volta : 

Nè in quello del luo ingegno anco fi feorda. 
Che fuggendo forride alcuna volta: 

Ed unge infierae, e punge il cor, che langue, 
E fugge al iito , come a fiepe l’angue. 

Lll. 

Tal già qual’ [io mi fianco ] arfo, ed afflitto 
botto il tuo imperio, amor, pianfe Arifieo 
Più volte indarno, e dal tuo firal traffitto 
Accrebbe 1’ onde al fiume di Peneoj 
Ed or per cammin torto , or per diritto 
JLa moglie affalfe del divin Orfeo: 

Ma poco ogni fuo ardir, e forza valfe, 

Sì nulla del fuo amor già mai le calfe . 

LUI. 

Ella veloce più, che tigre lieve 

Correndo l’erbe non offende , o piega: 

E quafi aura , che in alto fi folleve, 

I piedi al corfo, e il crine al vento fpiegai 
E fenza orma fiampar candida neve 
Paffa,quand’ altrui più la fiegue , o priega; 

Così fpeflb giugnendo ale a le piante, 
Schernia crude! il poverello amante . 

LIV. 

Egli di guardian di ricca torma , 

Di che fuperbo usò mofirarfi pria, 

II vifo per fe^uir ogni fua orma 

Di pallor tinte, e di fembianxa ria; 

Talché cangiato da la prima forma 
Appena di caprar vifia tenia : 

Onde fatto crudel, e pietra vera- 
Traflfe ver lui una divina fchiera. 

Fu 
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LV. 

Fu Pan il primo, cht d’ Arcadia venne, 

Di rfiinio il vifo, e d’ebuli fanguigno: 

Di gigli appreflb, come fi convenne, 

E di ferule adorno alto, e guardigno 
Venne Silvano, e grave duol foltcnnc 
Vedendol sì turbato , e sì tcrigno: 

E quaJ freno a 1’ amor, dilfe porrai, 

Che di lagrime vive , e tu lo fai ? 

EVI. 

Venne Priapo,a cui tumido il collo 

Facean le vene , e rolfo l’ ira ilHiafo ; 

Seco Mercurio, qual gii trasformollo 
In paftor Giove , quando d’Io fu il cafo, 

E dilfer : come il tuo dcfir fatollo , 

Pafior, vedralfi a pianger qui rimafo, 

S’clla, che tu defii, di pietà calfa 
Volando i fonti, e le campagne palTa? 

LVII. 

Nè di rivo, che puro erri, o fi lagne • 

Prato già mai, quanto baftalfclcbbe: 

Nè fronde tra le verdi alme campagne 
A l’umil greggia in alcun tempo increbbe: 
Nè i fior a Tapi, nè chi geme, e piagne 
Di render pago amor forza mai ebbe : 

Anzi quanto più largo il pianto riede , 

Tanto maggior tributo a gli occhi ei chiede . 
LVIII. 

Non però dal voler fuo fermo , e faldo ■ 

Per configlio d’altrui quelli s’è molTo: 

Nè d’ amor brama il petto aver men caldo, 

O pur da l’ alma il grave giogo fcoflb : 

Anzi fatto dal duol ardito , e baldo 
Ringrazia gli occhi, ond’ egli fu percoflb: • 

E il colpo loda, e l’implacabil Parca, 

Per cui più , eh’ altri , onde turbate varca . 

Dun- 
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LIX. 

Dunque le viti a gli olmi non marita , 

Che tanto amb con lungo ordine porte ; 
Nè a fucceflìon la greggia invita, 

£ falci, e raftri parimente abborre: 

Cosi con l'alma accefa ^ e sbigottita 
Senza difefa far al fuo mal corre: 

• Errano i tori fenza guardia il giorno | 

£ fan foli la fera anco ritorno . 

LX. 

£ dove formontar la foglia duro 

Era sì dianzi a le mammofe fchiere 
Gravi di latte, che foave, e puro 
Recavan liete a le lor mandre altière; 

Or magre vanno , e con fembiante ofeuro 
Le pene provan del Paftor fue fere : 

£ mandar celTan da le poppe i fiumi, 

Di carici pafciute ifpide, e dumi.< 

LXI. 

L’api, eh* efler (bleau la maggior rflima, • ' 
Che lo prcmeffe d’egni fuo lavoro, ■ 
Pih non feggon de' fiori in fu la cima ; ’ 
Che il pianto d' Arilleo , e il gran inartoro 
Cangiate l'ha dal lungo ufo di prima: 

£ sì inafprìto è il dolce enfio loro , 
Ch'indi diflillafofco mele < amaro. 

In vece di liquor (bave ^ e caro. • - 
LXII. 

Nafeono i tafii intorno a gli umil tetti,' 

Nè caffia , nè fcrpillo, o timbra f^e: 

Nè pianta amica, che a fchivar alletti 
11 maggior caldo, le frefehe ombre porge: 
Pendono i favi feemi , ed imperfetti : 

Ed ei , che vuoti gli alvi , e freddi feor^ , 
Seco del proprio danno ardendo gode , 

Il fuco intanto T altrui menfa ro^ . 

D'Euri- 
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LXIII. 

D’ Euridice fol l’alta, e chiara immago, 

Con r alma , quanto puote, arde , e comprende , 
E in (quella fofpirando il cor tien pago. 

Nè r infelice ad altra cura intende: 

Talor, quando col carro ardente, e vago, 

Il giorno a noi portando, Febo afeende, 

Con li occhi, e con le man rivolte al fole, 
Scioglie la lingua quali in tai parole • 

LXIV. 

Sole, che non pur Tafpre mie fatiche, 

£ il mondo feorgi tutto a parte a parte , 

Ma quante furon mai moderne, e antiche 
Opre, conte hai fenza voltar di carte, 

, E dove l’ombra più la terra impliche, 

E dove il raggio tuo più tardo parte y 
Vedefiu mai pena sì grave, e ria. 

Che polla col mio duol giuoco non iia ? 

LXV. 

Tu fe forfè non hai polle in obblio ' 

L’afpre durezze de 1’ amata fronde. 

Che comolle giù un tempo il tuo dilio. 

Ed or verdeggia a le paterne fponde; . 
Benigno afccnta il dolor empio, e rio, 

Poiché nuli’ altro al mio chiamar rifponde, 
Membrando CipariHb, e il ricco Admeto, 

Di cui pafeevi armento bianco, e lieto.- 
LXVI. 

Quante volte , veggendoti la f«ra 

Portar per la campagna una vitella, 

Cangioin in villa, e dove pallid’era. 

Si fece rolTa l’alma tua forella: 

E la forte accufando iniqua, e fera '! 

In ciel mofle a pietù quali o^i Hella . • 

Però foccorri al mio gravofo Icempio, 

Poiché d’amor mi fei sì ricco efempio. 

Le 
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LXVII. 

Le vacche il fuono, onde più volte a Giove 
Fatt’ hai T arme cader infieme, e l’ ira 
Cantando le fuperbe antiche prove, 

Ch’ Encelado, e Tifeo ancor fofpira, 

Sovente udirò , e quel , che più mi move, 

Polc filenzio a la tua dolce lira. 

Rompendo con mugiti afpri, e diverfi 
Divini detti, e non più uditi verfi. 

LXVIII. 

Di giunchi allor fu la fifcella ordita 

Per le tue mani, e ’l fentier raro aperto 
Al fero, che fra noi anco s’ addita, 

E preffo il cafcio in giro eguale, e certo: 

E sì larga a Paftor porgerti aita, 

Che grido n’ avra Tempre il tuo gran morto: 
E in ogni parte, dove il latte geli. 

Non fìa , che il tuo bel nome altri mai celi * 
LXIX. 

Ancor direi, ma troppo lungo fora 

Ouerta felva sfrondar, ov’ io fon mertb , 

Tu ’l fai, che qual verdeggia, e qual infiora 
Le campagne del del rimiri fpertb; 

Or perchè al gran defio , che m’ innamora 

[ Giufto favor da te mi fia concerto j 
Barti , che di Cirene il dolce foco 
Qualche poco rimembri, e il tempo, e il loco. 
LXX. 

Parlava ancora , e parve fi facefTe 

Minor del fol la luce alma , e ferena, 

L da’ bei raggi un lampo giù cadr.ffe, 

Come foglion cader, quando balena, 

Che il cielo in un momento trafcorert'e ,* 
Partendo sì , che sì fcorgerte appena . 

Tal dal rtellato manto ha per cortume 
Scuoter talor la notte un picciol lume. 

Ar- 
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Ardito amante, c timido divenne, 

E due parti di fe far in un punto 
Sentì Arilfeo, quando il gran danno avvenne, 
Che gli ebbe il cor di Ipeme, e timor punto, 
Perchè Tali al difio f piegò, e ritemie 
Dal freddo in uno, e dal calor compunto: 
E parte uditi furo i fuoi lamenti. 

Parte per l’aria ne portar i venti. 

LXXII. 

AI fin la Tpeme difcacciò il timore, 

E da paura il cor gelato Iciolfe, 

Che ardendo corte in fignoria d’amore, 

E tutti i fuoi penfier drieto a lui volle : 

E in breve fpazio col fuggir de l’ore 
Tanto di nuova fiamma in fe raccolfe. 

Che a r ultime lue prove fi difpole, 

O di non viver piò feco propole. 

LXXIII. 

Tc/Teva un cerchio leggiadretto, e lento. 

Che legge preferivefle al vago crine , 
Quand’ei, fra Tonde d’or ferendo il vento. 
Ondeggia, ed erra fu le frcfche brine. 

La vaga Ninfa: ed ecco in -un momento 
Le campagne gridar a lei vicine, 

Fuggi fiamma gentil degna d’ Orfeo, 

Fuggi da Pailor fiero, ecco Arilfeo. 

LXXIV. 

Ella fuggendo, T odorata pioggia, 

Perche ’l grembo s’avea tutto dipinto, - 
Di bella pofeia in difufata foggia 
Col crin moftrarfi fra i bei fiori avvinto, 
Lafcia cader: cd ove il fiume alloggia * 
Su lito un bofeo giovanetto cinto 
Di fchietti allori, drizza pronto il piede, 

E il cam.min tien, che più impedito vede; 



IO®?* 

txxv. 

La fottìi gonna in preda a i venti refta, 

E col crine ondeggiando addietro torna: 
Ella piìi, ch’aura, p più, che ftrale, preda 
Per Todorata felva‘ non foggiorna: 

Tanto che il lito prende fnella, e meda, 
Fatta per la paura affai più adorna: 

Fende Arideo la vagha felva anch’egli, 

E la man parie aver entro i capegli . 
LXXVI. 

Tre volte innna 2 Ì la man dedra fpinfe 

Per pigliar de le chiome il largo invito: 
Tre volte il vento folamente drinfe, 

E redb ladb fenza fin fchernito: 

Nè danchezza però tardollo, o vinfe. 
Perchè tornaflfe il pender fuo fallito: 

Anzi quanto mendico più fi fente. 

Tanto s’affretta, non che il corfo aliente. 
LXXVII. 

Come cervo talor fra Tacque chiufo, 

O da purpuree penne cinto intorno, 

Ben mille vie ritenta al fuggir ufo, 

E quindi parte, e quinci fa ritorno, 

E il veltro gfra dietro a fe delufo, ’ 

E lunga pezza al Cacciator fa fcorno; 

Così al fuggir la bella Ninfa intenta. 

Ogni afpra via per fua falute tenta . 
LXXVIII. 

Cinque giri finirò, ed altrettanti 

Ordir di nuovo riteffendo il corfo, 

Anelando ambidui, ma molto avanti. 

Ella pur fugge, e chiede al Rio foccorfo; 
Quando a 1 uno il dedin d’eterni pianti 
Trovò cagione, a l’altra diè di morfo 
Nel fior de’ primi fuoi giovanilanni. 

Mentre fuggir d’ amor credea gli affanni . 

Di 
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LXXIX. 

Di nuova (poglia, e d'alto petto armato , 

Quafì Ipiando l’alta ripa, al fole 

Fifchiava un angue con tre lingue , e il prato 

Spargeva di veneno, e le viole. 

Quelli, noi vedend’ella (ahi duro fato) 

Al bianco piè, che ancor mi pefa, e duole, 
Avventandofi fè sì dura offefa, 

Che diede fin a l’ intelice imprefa . 

LXXX. 

Che punta nel tallon, come fior colto 
Languc repente , e perde ogni vigore ; 

Così la bella Euridice, nel volto 
Subito tinta di mortai colore. 

Cadde fu Terba, e le fu il viver tolto: 

E Ipento il gel de l’ indurato core ; 

Le valli empir di pianto, e gli alti monti 
Le Ninfe vaghe, e i vaghi amici fonti. 
LXXXI. , 

Pianfe Rodope fin folto Tcfircmo 
Polo li, dove pili diftefa fiede, 

E di pianto acguiftar alto, e fupremo 
Con ragion Orizia, ed Ebro fieoe, 

Con CUI Orfeo d’ogni fua gioia fcemo 
A pianger trillo , e mifero fi diede : 

E le fiere, e gli augei con gran dolore 
Si dolfcr feco in folo, e frefco orrore. 
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STANZE 

DEL 


M O L Z A 

Nella Morte delP lllujìrtjjimo Signor 

ALVIGI GONZAGA 

DETTO RODOMONTE. 

I. 

B Agnava della terra il verde grembo 

L’ umida notte, che a’ penfier da loco: 
Quando di fofpirar giìi uanco, un nembo 
Nell’ oriente fembrar vidi foco, 

E d’ eflb ufeir l’aurora, che dal lembo 
Porporeo il cicl fpargea di rofe e croco: 

FugifTì colle ftclle il penfier mio, 

Le luci al fonnodiei, quell’ all’ obblio . 

II. 

Mifer fruir fperando un breve fonno, 

Chiufi li lumi, ornai d’umor efaufii: 

Quei fe vegghian , fe dormon , veder ponno 
Nè giorni chiari mai , nè fogni faufti : 

Sonno fe fei tu di quiete donno, 

Perchè veder mi fai prodigi infaufii } 

Ripofo a me non fei, ma vita meda 
Sognand» non è men di quando è della . 

III. 
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III. 

Sparfe le tempie del fopor di Lete, 

Pofi fin a’ lòfpir, e fine al pianto, 

Se non luron del pianger Tore liete 
Ne varcai l’orc del dormir in canto: 
Parcami contemplar le più fecrete 
Sponde del fium alle mura di Manto, 

E fra me dir : avventurofa terra, 

Che regge faggio Duca, e ’l laco ferra. 

IV. 

Oliando di mezzo l’ onde a porre il piede 
Vidi il Mincio venir lui margo afeiutto 
Il vecchio Mincio , cui nel fronte or fiede 
Di letizia cangiato amaro lutto: 

Va fofpirando, e fofpirando riede 
Sul margo diremo a lagrimar condotto; 

Sul margo diremo in la fiorita riva 
Degli occhi fa due fonti d’acqua viva. 

V. ’^ 

E mentr’ora le ftelle , or l’alma madre, 

Or l’alte mura a dirimpetto guarda; 

Par che i campi, le mura, e le leggiardre 
Stelle de’ fuo’ lòfpir incenda, ed arda; 
Dell’ acque divenute folcite, ed adre 
Rivolge il vifo, e me coll’ occhio tarda; 

Al fin fuo fguardo fol più non fi move, 

E’I pie, che già mutar volevo altrove. 

VI. 

Poiché attonito fiat mi vide il Dio 

Quafi fofpcfo a l’afpettar eh’ ei dica, 
Incomincio : fe non lòdi rdtio 
In amar gdli eccelfi, e ti fu amica 
La vita di colui, che dipartio 
Quindi a far dal fuo fol altr’ aria aprica, 
Meco qui apprefTo a lagrimar t’ Invito 
Un fpirto, eh’ immortài è al ciel falito. 

N VII. 
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VII. 

Sciolfo fi è del Tuo velo in terra un fpirto 
Più cortefe, e più Iplendido, e gentile, 

Di quanti mai ebber di lauro , o mirto 
Gnor, quando fioriva in Roma Aprile; 

In pace mite, ed in guerr’afpro, ed irto. 
Più faggio, ch’oggi fia da Battro a Tile; 

Nè verun cavalier credo che viva, 

Più degno che di fe fi canti , e feriva. 

Vili. 

Nodrendofi in augufti, e reai tetti 

Coftui , gli fur da me quell’ arti inftrutte. 
Con quai venendo a gli anni più provetti 
Non ebbe in Itudj par, in giofire , in lutto: 
De’ prudenti movean gli alti intelletti 
Le lue parole di faper collrutte: 

Quanto fofl'e dotato egli d’ardire, 

TcUimonio n’è futo il bel morire. 

IX. 

C-’gion fi giuda mai Troia non ebbe 

Per Falla, o per Giunon da querelarli. 
Come pianger la morte Mantoa debbe 
Di colui, da cui fempre udi’ aflaltarfi; 

Pel cui magno valor tanto ella crebbe. 
Quanto fi vede a volo aquila alzarli: 
j0 " Che fe (campato folfe, arebbe lei 
Decorata di mille almi trofei . 

X. 

Di lagrime parlando il Verde nume 
Meito rigava l’ ima e 1’ altra gota : 

Quaiid’ io più non tenendo afcmtto il lume 
Dilli, chi fu di fama mai sì nota? 

Ed ei non guari a me lontan dal fiume 
Mollrò una grofia lancia, e dilfe, nota, 

Chi tolTe il Cavalier dall’ afta dura, 

Com’ il leon dall' unghie fi mifura . 

XI. 
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' 

<^ella duo palmi rotta appreflb il ferro, 

Giaceva a piede d’ una quercia annofa, 
Pianger parca fott’ Un vecchio cerro 
Di perfona un dellrier vaga, e formofa, 
Mentre alquanto piti fopra coll’ occhio erro, 
Vidi ogni ramo fin dalla frondofa 
Cima de l’alta quercia d’arme adorno, 
Raggi mandar per la campagna intorno . 

Cuidommi poi , dove l’ arbor fuperba 

. Facean le luci d’arme, e in villa altiera, 
Dicendo, perchè al corpo morte acerba 
Chius’ ha la luce, e data eterna fera. 

Compir r officio funeral fi ferba 
A noi, che mai vedrem .più primavera. 

Che dietro fon fuggiti a un tanto fole 
I gigli, gli amaranti, e le viole. 

XII. 

Con tai parole aitava già la mano 

Per l’arme tor, di eh’ era facro il legno, 
Quel piegoflì dal culmeumil, e piano 
Moftrando di tal pondo cfl'er indegno ; 

Poiché quelle la fpada, e ’l fodro vano 
Gli fur fpiccate, di dolor die fegno. 

Col gemito , col qual morendo s' ange , 

Allor eh’ in alpi Borea il fvelle , o frange . 
XIV. 

Egli dell’ armatura il vacuo corpo 

Compon infieme, e me al fervigio chiama, 
Mirandol iodi terra agghiaccio, e torno: 
Mentre gli erti cupreffi appreffb frama, 

Qual, diffl per ftupor, sì vallo corpo 
S’ ode ( ch’empieffe tant’ arme!) per fama? 
Certo sì grande armò il fcagliofo drago 
Colui , che fu di ftrugger Francia vago . 

N 2 XV. 
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XV. 


Cadde dagli occhi un lagrimofo fonte 

Al vecchio Dio, la mia parola udita, 
E rifpofe: altro orrendo Rodomonte 
Ben fu coflui dcfonto ora di vita. 
Sarebbe a favor d’ elfo, e non ad onte 
Di Dorai ice la fentcnza gita; 

Se tal fofs’cgli llato, qual collui 
In nome egual , maggior i gefti fui . 

XVI. 


Perchè ArioUo, voUra chiara tromba 

Non fuona le fue imprefe altiere e nuove? 
Parrebbe ufcito dalla cara tomba 
Quel fier, che primo guerra molfe a Giove: 
Nè quel, di cui Xanto, ed Ida rimbomba 
L’ invitte al fccol prifco inclite prove. 
S’agguaglierebbe a quello in piccini parte. 
Se cantalfer di lui le voftre carte. 

XVII. 


Che fé Alelfandro fofpirando dilTc ' 

Sovra il feDolcro del famofo Achille, 
Fortunato di cui tanto alto fcrilfe 
Chi vinfe il fuon dell’ altre trombe, e fauille! 
Che direbbe alcun Sir, ch’ai marmo gilie. 

In cui chiudranfi le collui faville. 

Se non tanto d’Achil tu fei felice, 

Quando di te fcrittor più degno dice. 

XVIII. 

Parlava il Mincio, e delli rami incili' 

Tomol telfeva fovra 1’ arme aurate : 

Vedendol più turbarfi, l’occhio mili . 

In quella parte, dov’ eran fpezzate, 

E per la doglia me da me divili. 

Guatando le lucenti arme forate: 

Non meno il Dio, poiché de’ verdi panni 
Fè lor coperta , oltre feguì fuoi danni . 

XIX 
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XIX. 

Crudel Orfin , che 1’ affocata palla 

MandafT incontro al cavalier ardito: 

Crudel vento , che in aria via portalla 
Dovevi, acciò non fofTe egli ferito: 

Crudel fol , che co’ raggi dilegualla 
Potevi, e ritornarla in cener trito: 

Foco crudel, che col crudel tormento 
Il più prode guerrier del mondo hai fpcnto . 

XX. 

Marte crudel, perchè moftrafti l’arma, 

Ch’ i magnanimi cor dolofa ancide. 

Cui non ofta corazza, feudo, o parma, 

Ch’i generofi petti apre , e divide ; 

Perchè fe alcun di grand’ animo s’arma. 

Te feco a fìngolar pugna non sfide : 

Ma ben eh’ ora collui fia polve , ed ombra. 
Il nome tuo col fuo bel nome adombra . 
XXL 

Laffate gli antri , i fonti , i flagni , i fiumi 
Fauni leggeri, e voi pudiche Ninfe: 

Venite infieme Naiadi, e voi Numi 
Albergator di mie turbate linfe: 

Ufeite fiere de’ fpinofi dumi, 

Secur da’ cani, e cacciatrici Ninfe : 

A pianger feco lui felve vi chiama, 

Ch’ in voi lafciato ha memorabil fama . 
XXII. 

Mena Diana il tuo virginco copo, 

Minillro a celebrar 1’ efequie giufte 
A quel, di cui la forma , ed il decoro 
Corpo lodavi, e le forze robulle, 

O s’ a un gi netto reggea il freno d’oro, 

O cinghiali affrontava in valli angufte: 

Cui fi degnarti dar fpelfo compagna , 

Per certi gioghi , e per larga campagna . 

N s XXIIT. 
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XXIII. 

S’ alcuna Ninfa è ’n voi fel vette ombrofe 


Cercate fra le piagge pib nafeofe , 

Ove il pratel d’uinor morbido fuda, 

A lagrimar venga la vita lieta, 

Che di pih la truir morte le vieta . 

xxiy. 

Or addoppiate Mufe i medi accenti, 

DogHanfi T arpe , e pianga l’aurea cetra: 
Gito è , qual lieve arena, e nebbia a’venti^ 
Il voitro alunno, e chiuio è in poca pietra: 
Pianger non celTm mufici ilrumenti. 

Finché di doglia ogni mortai s’impetra, 

E per darci quelP unico re. lauro , 

Alvigi rilone , e l’Indo e ’l Mauro. 

XXV. 

Spargete di narcifo, e di giicinto, 

n d’ altro fior, eh’ in maggior prezzo forc. 
Satiri il loco, dove giace eitinto 
Cor vigorofò, e colle grazie amore : 

Per adclur gemme ognun fia predo accinto 
Fin dille terre, ond’ efee il nuovo albore: 
Acciò fi copra un Sir di lode tante 
Sotto zaffir, crifolito, e diamante- 

XXVI. 

Vener , che abbandonata Pafo, e Gnido 
Ti trasferivi al Mantovan terreno, 

Quell’ oltre ogn’ altro tuo riporto lido 
Piò corto ti parca, parca più ameno; 

Perch’ in erto fovente al giovan fido 
Aprivi l’odorato argenteo fieno; 

Allor eh’ errante l’attendevi al varco, 

E depor lo facevi i ftrali, e Targo. 

xxvir. 
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XX-VII.. • 

Piagni, che morte trionfa del vifo, 

Di cui tu lieta trionfar folevi : 

Piagni, che le bellezze ha il Paradifo, 

Di cui tu s’un cefpuglio alma godevi: 

Piagni, che il bel color vivo è conquifo, 

Di cui men bianche eran le freddi nevi : 

Piagni , che perduto hai tant’ altri doni , 

Che pih grati ti fur di quei d’ Adoni. 

XXVIII. 

Mandando il Mincio lagrimofì rivi 

Pe gli occhi fuor, piangean 1* erbe, e le foglie; 
E gih vedrefte li filveftri divi 
Correr da’ bofchi a disfogar lor doglie ; 

Le facre Mufe fparto aveano quivi 
Ciò, che d’odor facri fi raccoglie, 

Concordando le voci in flebil verfi, 

Per quai la terra, e’I ciel lagrime ferfi. 

XXIX. 

Veracemente allor Giove fupremo 

MofTo a pietade fu de’ pianti amari: 

Venne una nube (a riferirlo tremo) 

Chiara piò che di Febo i raggi chiari: 

Rapi queir armi in guifa che vedemo 
Fingerli fopra nollri facri altari , 

Da gli occhi umani efier levato FJi* 

In ver del ciel per fconofciuta via . 

XXX. 

Rapi quell’arme terfe ; io più non miro . . . 

Il Dio, che con le Ninfe, e i Fauni fparve: 
Guardo le ftelle , e fin nel quinto giro 
Aprirli tutti i ciel veder mi parve: 

E vidi ancor, che piò mi parve miro. 
Circondato da mille armate larve. 

Star fovra tutti il mio gran Rodomonte, 

Che di quelle s’ armò dal piò alla fronte . 

N 4 Le 
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AVVISO. 

L e Stanze precedenti nella morte del Sig. Luigi Goft- 
zaga famofo Guerrien de' fuoi tempi , ed affai genti^ 
le Poeta altri s)^ come fi può vedere da alcuni verfi-fcrit-‘ 
ti da lui a M. latduvito Ariojìo , quantunque fi leggano fiam-‘ 
paté fiotto il nome del Molta a cart. 417» y ejegg. della 
ficelta di stanze di diverfi Autori Toficani raccolte da M. 
Agojìinu Ferentììli ; non pertanto non fi veggendo elleno det- 
tate con quello fipirìto facilità , e leggiadrìa fiolita ammirarfi 
in tutte le rime di quejìo grande Poeta , anzi offendo per ló 
Contrario languide , dure , ed in alcuni luoghi piuttoflo bar- 
bare , mi feci a creder e fin da principio , che non del Molta , 
ma di qualch' altro men polito Scrittore effer dove fiero » P er- 
che me j} orni a difiamtnare attentamente\que do fatto , e ficor» 
rendo perciò molte Raccolte di Poeti del J'eaicejimo fiecolo , mt 
ficontrai peravventura in un Libretto intitolato: La Ninfa 
Tiberina del Molza eccellentifs. novellamente pofta in 
luce con altre fue Rime , e di altri diverfi Autori non 
pili vedute in iftampa. In Ferrara 1^45. in 8. , e apponto 
al fiogl. 17. vidi che quefte Stanze mede [ime Jìampate erano 
dopo due Sonetti di M. Bonaventura Pifiofilo , onde penfiai 
agevolmente , che quindi eziandìo le poteffe aver tratte il 
t erenulli , credendofi forfè , che tutto ciò , che in quel V olu- 
metto Ifggeafi ^foffe del Molzaz. Quefie ragioni, benché pof- 
fenti , e gagliarde , non vai fero però a perfuadermi di non le 
dover ftampare, che anzi penfiai di pubblicarle affolutamen- 
te , acciocché non s' ave (fa in quejìa edizione a defiderar cofia 
alcuna al Molzu appartenente , Inficiando però a dotti Leggi- 
tori il carico di decidere, fie quefte Stanze per Autore il Mol- 
za ^ ovvero il Piftofilo riconoficano. 
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SONETTO 

DI M. FRANCESCO MARIA MOLZA 
À M. PIETRO BEMBO 

Tratto dal fecondo V ilume delP Opere del Bembo Jìampato 
in Venezia nei ijty, in foglio ^ 

B Embo, che dietro a l’onorata fquillaj 
Ch’ ufcì d’ Atene , fenza par movete i ' 

E fpeme eguale al gran defio porgete* 

^ Ch’ornar Vinegia voftra arde, e sfavilla; 

L altra, che già cantò Turno, e Camilla, 

Se ’n tutto avverfo a’ prieghi miei non fete , 
Dopo lungo intervallo rivolgete 
Là, onde novó ftudio dipartilla. 

E poiché meco d’ un medefmo fcempio 
Siniftro fato a pianger vi condanna ; 

Fate a morte in ciò voi chiaro difnoré . 

Io dietro a quel Signor crudele , ed empio , 

Che per lungo ufo il mio vedére appanna* 
Spendo pur, com’io foglio, i giorni, e Tore. 
RISPOSTA DEL BEMBO. • • 


S E col liquor^ che verfa, Tton pur Jiilla 
Sì largo ingegno^ Jpegner non potete 
La nova doglia^ onde pietofo ardete y 


Perchè V infiammi ufata empia favilla j 
Sperate nel Signor, che può tranquilla 

Far d ogni alma turbata, indi chiedete,’. , ^ 
Tofio avverrà, che lieto renderete ' ' ‘ ' 

GraTÀe campato di Cariddt, e Scilla, 

F acquimi già moli* afmi , e refi al tempio ' 

La mal cerata mia firidevol canna, 

E volfi a r opra , che lodate, il core. 

Così fan , che ’/ defìr vofiro non empio , 

Obblio de Carte, e quel, che più m'affanna, 
CF adorne lui, del mio bel nido amore. 
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SONETTO 


PI M. PIETRO EEMBO 
AL M O L Z A. 


M OLZA^ che fa la Donna tua^ che tanto 
Ti piacque altra mifura? e fu ben degno ^ 
Poiché sì chiaro^ e sì felice ingegno 
Vejie di sì leggiadro y e sì bel manto? 

Tienti ella ^ cojlume in doglia y e pianto 

Mai Jemprey onde ti Jia la vita a fdegmo? 
O pur talor ti mojhra un pieciol fogno y 
Che le ^ncrefca del tuo languir cotanto? 

Che detta il mio Collega y il qual n ha rnojhro 
Col fuo dir grave y e pien d'antica ufanza^ 
Siccome a quel d Arpia fi puh gir prejfo? 

Che ferivi tUy del cui purgato inchiojlro 

Già r uno e r altro Jìtl molto s'avanza? 

Star neghittofo a te non è conceffo. 

Al quale il Molza rifponde con quello. » 
cne incomincia; 

La bella donna^ cP io fojpiroy e corno-. 
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SONETTO. 

Del Commendator Annibai Caro 
AL M O L Z A 
In Rifpojìa di quello , che incomincia : 

Voi , cui fortuna lieto corfo afpira. 

Quello *, e i feguenti Sonetti del Caro fono tratti dalle 
Rime fue Rampate in Verona da Pierantonio Berno 

C Ome puote un^ che piange ^ e che fofpha ^ 

MOLZA.f del malj eh' et term^ e che fojlene 
Confolar vot^ dal cui dolor pii viene 
Un dolj eh' al par del fuo Cange y e mari ira? 

Me sfida a morte y fé con voi s'adira 

Ladislealy eh' a fcherno il monio tene : 

Pur ella col foffriry con P oprar bene 

Si vince y e la fitta rota ognor fi gira: ' . ' 

Ma con amor più lunpp , e duro piato 

Ha P umana virtù , che nulla o poco 
Val contra lui y c ha le nofir' alme in pegno» 

Quefto è rio fiemprs: quétto ^ lieto flato y 
Quando che fia , che un volubil gioco , 

£ P altro imperiofio , < falda regno . 
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ALTRO SONETTO. 
D’ANNIBAL CARO 

A FRANCESCO MARIA MOLZA 

In rifpojìa di quello che incomincia : 

Caro, che quanto fcoprc il noftro polo. 


N On puh gir vofco alura aquila , a volo 
Paluflre augel , perchè molto j ’ affanni : 

Voi già del mondo i termini ^ e de gli anni 
Varcate: ed io me'n vo pur lento a Jluolo , 

E perchè mai non canti ^ acerbo duolo ^ 

C' ho fempre al cor^ fra le patire^ e i danni ^ 
Non laffa, o che t acqueti ^ o che lo inganni ^ 
Se non quanto piangendo io mi confilo . 

Pur (quel eh' io poffo) or voi ^ eh' al del v alzate, 
Ed or colei, che V vojìro canto loda. 

Rimiro intento , e riverifio umile . 

E dico fra me fleffo: o nojlra etate. 

Fin che f una fi vegga, e P altro s'oda’. 

Tu non fei pur in tutto ofeura , e vile . 




ALTRO 
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Altro Sonetto dello Stejfo 

AL M O L Z A. 


M OLZA^ chc'n carte eternamente vive 
Gite d' amor cantando^ e di Bellona 
J^on ha vojhro valor degna corona^ 

S altri che voi di voi ragiona , o fcrive 

Ma perchVl mio, filo inchinarvi arrive 
Là, 'vèl vcjiro onorato nome fona; 

Voi dal piu altero poggio d' Elicona 
Scenderete a degnar piu bajfe rive. 

E fi rjuejìa anco è troppa ardita fpeme, 

E più alto defio, eh' a voflri onori. 

Da mia indegnità non ft convene; 

Lontan rn inchino a voflri eterni allori , 

E nel cor tengo voi: ficcome awene. 

Che di cofa 'gentile uom s innamori. 





2o5 


Altro Sonetto aT Annthal Caro fatto 
per Epitaffio 

AL M O L Z A. 




a Ut giace il MOLZA. A si ^an nóme fotga 
T tato H caro a 'nchinarfi di Pamafo : 

In Itti vijfcy in lui fece eterno occafo 
Il nojhro Apollo / e 'n cui fia che riforga ! 


E queflo è'I monte ^ on£ì^ oggi fi fcorga 
La gloria de le Mufe : è queflo il vajo ^ 
Di cui fai trafile un pià nobil Pegafo 
E Giordano^ e C^fo^ e Tebro^ e Sorga, 

Qui mille Cigni , e pià tT una Fenice 

Avrian chiar' acque ^ e fempitemi allori ; 
E qui vita ebbe amor ferena^ e lieta. 


Ditegli nel pafiar: loco felice \ 

E di verfi^ e di lagrime ^ e di fiori 
Onorate f altifiìmo Poeta . 
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SONETTO 

DI M. AGOSTINO BEAZIANO 

AL M O L Z A 

Tratto dal fecondo Volume delle Rime fcelte di diverfi 
eccellenti Autori. In Vinegia apprelTo Gabriel 
Giolito 1563. pag. 532. in 12. 


M OLZA, io [volto da que[ ch’opprejfo tanto 
Già mi tenne' l penjter^ feguact vifco. 

Le meraviglie del gran Carlo ordifco 
Ne la maggior licenzia invitto , e fanto; 

\ 

NLa perdo il tempo . Or voi , eh' avete il canto , 
Onde forfè io fenT: arroganza ordifco 
Dir , che V moderno è fatto eguale al prifeo ; 
Tal eh' uom dubbiofo è, cui fi doni il vantai 

Spronate a così bella imprefa il core i 
E pinta refli nelle vive carte 
De la mortalità il fupremo onore . 

E fé pur mancherete in qualche parte i 

Mancar neffun fio biafmo in quel valore, 

Dove fi perde la natura , e V arte . 
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SONETTO 

DELLA SIGNORA VITTORIA COLONNA 
MARCHESANA DI PESCARA 
AL M O L Z A 

Tratto dal primo Volume delle Rime di divcrfi 
fopraccennato . Pag. 502. 


M 


OLZA^ eh' al del quejl' altra tua Beatrice 
Scord diftifate Jlrade altere^ 

T ali effer den l' immortai glorie vere 
Gran frutto eterno trar d' umil radice^ 


Lieve fora cantar^ eh' una Fenice 

Viva , e c han lume le relejìi [pere ; 

Far bianchi i corvi , e le colombe nere 
Opr è fol del tuo Jìil chiaro ^ e felice . 

Piu onar de f altro avrai , che quella al cielo 

Truffe il fu amante^ e fuor eP umana feorza 
Gli accefe aW opra fanta il bel dejio . 

Ma a te convien di caflo ardente zelo 

Prima infiammar P op getto , e quafi a forza 
Pofeia condurlo fuor di' eterno obblìo . > 

Al quale il Molza rifponde con quello , che incomincia: 

L’altezza dell’ obietto «onde a me lice. 

SO- 
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SONETTO 


239 

DELLA MARCHESANA DI PESCARA 
AL M O L Z A 
In morte de* fuoi Genitori 


Dalla Ninfa Tiberina de! Molza imprefla in Ferrara 
nel 1545. in 8. 


A h bel leggiadro Jlil fubbietto eguale 

Porge ora il ciel^ che'l gloriojo^e fanto 
Nome de vojìri Genitori al canto 
Vojiro alto lice fol farlo immortale . 


Al voi del metto lor conformi t ale 

Vegsiio a voi folo^ ed ejfi fol di tanto 
Frutto ben degni ^ al qual qui dieder quanto 
Fon dar le felle a chi più in pregio fale. 


Opra è da voi con F armonia celcjie 

Del voflro altero fuony che nojhra etade 
Già deir antico onor lieta riveflcy 


Dify coni ebber quefl alme libertade 

Infieme a un tempo y e come infume prejle 
Volar nelle divine alme contrade. 

Al quale il Molza rifponde con quello , che incomincia: 

Ben fu nemico il mio deiìin fatale 

O ' DELLA 
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della medesima 


Sopra lo ftefib argomento 



a- 


Uantn invidia al mio cor^ felici^ e rare 
Animt^ porge il vojlro ardente^ e forte 
iido, che f ultime ore a voi di morte 
Fè dolci, che fon fempre agli altri amare*. 


f^on fur a' bei defìr le parche avare 

In filar nè pià lunghe, nè pià corte 
Le vofire vite, oncC or con ep^ual forte . • 
Sete vive nel del, nel mondo chiare. 

Se il foco fol cT amor legar puh tanto 

Due voglie, or quanto a voi natura, e amore 
1 corpi quella, e quejìo P alme cinfe 


D immortali fiamma? o benedette Tore 

Del viver voftro, e piu quel lume Tanto, 
Che sì bel nodo indiffolubil Jlrinje ! 



TRE 
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TRE SONETTI 

DI M* BARTOLOMEO CARLO 
PICCOLOMINI 
In lode 

DI FRANCESEO MARIA MOLZA. 

A cart. 240. , e feg. del Volume fuddetto . 

M OLZA^ il cui nomé con s) chiara tromba 
Da P arfa Libia a P onde IJlre gelate , 

Dove Plbero muot ^ dove P Eu frate 
Nafce^ e pià oltre (,fe Ji puh) rimbomba ^ 

Chi VI dtè penne a guifa di colomba^ 

Con cui sì altero fopra'l del v alzate ^ 
per P orribil cafo paventate 
D' Icaro ^ a cui dii'l mar sì larga tomba? 

Chi vi mofìro la via^ dP onde fi monte 
Là, V€ or xJ ^ c foto ^ 

Nà vietar ve la puh foffo^ nè monte? 

Ditelo a me, che v' amo, adoro, e colai 

Benché viflo giammai non v'abbia in fronte^ 
Bramojo di fegutre tl 

O 2 Qui 
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IL 


Ut giace il Molza , il cui fiiblime ingegaè 
Fu meraviglia a tutti quattro i venti j ‘ 
Dico il mortai che con firn dolci accenti 
Fè al jol già Ipejfo a mezzo 'Idei ritegno. 
Lo fpirto ef ogni laude , ed onor degno 

Salfe a lato al Rettor de gli elementi'. 

Ivi or le luci ^ ed i dejìr ardenti 
Pafce bramofo^ ed ave il mondo a /degno. 
Ivi membrando ancor P affetto antico 

Va partendo i penjierij i pajjì^ e P ore . 
Col gran Medico fuo , eh' ama , ed ammifa . 
Viator tu prega il del, che fempre amico 
Giri a queJP offa : e teco indico odore 
Sovra , e dP intorno alla fredeP urna /pira , 


III. 


P oiché tu, Molza, a pace eterna, e vera 
Salito fei da le terrene lutte, 

E teco hai di qua giu la primaveì'a, 

E le Grazie, e le Mufe al cid condutte ; 
V api fan.fenza mel pallida cera: < 

Di latte van le pecorelle afeiutte: 

E fon rivolte in voce amara, e fera 
Le note, che si dolci eran cojirutte . 

Apollo a mezzo' l dì mefio s' a feonde: 

Spezzato ha Parco amor, fpenta la face'. 
E folo a chi Jhfpira eio rifponde. . 

Senza te nulla giova, e nulla piace: 

Odian P aure gli augelli, i pefei P onde: 
Nè tra gregge , e pajìori alberga pace.' 




CA- 
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CAPI T O L O 

I 

DI FRANCBSCO MARIA MOLZA 
In lode deir Infalata 
’ ’ A 

MESSER TRIFON BENZIO. 

7 

U N poeta valente mi promefle i* 

Lodar gi^ T Infalata , e non fo come 
L’ ingegno altrove poi , e l’ opra meffe . 

Ed era egli ben tal , che fol col nome 

Fatto, r avrebbe certo un grand’ onore , 

S’ ei fommettea le fpalle a cotai fome . 

Ma il del, a cui fon io poco in favore, 

Fè ritornar fallace il mio defio, 

Ch’ ancor mi tocca la memoria , e ’l core • 

Nè mi lafcia pofare , e vuol pur eh’ io 
Entri nel pecoreccio, e che poeta 
Per lei diventi, fe’l dicelfe Dio. 

Aiutami Trifon, tu, eh’ a la meta , 

Ornai fei giunto di color, che fanno, 

E col tuo ftile la mia mente acqueta . 
eh’ a mafiro Febo non vo’ dar affanno, 

E men turbar le Mufe , eh’ in difparte 
A goder l’orpbre del tuo monte uanno. 

Ben chiamar teco fi potrebbe a parte ^ 

Il pio degli orti , che faprì , s’ei vele, 

Ufar talor diferezione, ed arte. 

it. j O 3 Ma 
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Ma lafciando da canto le parole,. 

E cominciando ad entrar dentro al buono, 

Come chi al buio far cofa non fuole ì 
Dico, eh’ in vero l’infalata è un dono, i •' 

Da far itrabiliar chi fu vi penfa: 

Ed io poco atto a ragionar ne fono. ] 

E quafi faria ben, eh’ una difpcnfa 
FiglialTe , chi parlando fi prefume 
Ifporre ad altri la bontk fua immenfa. 

Voi fapete, che fuol elTer coftume, 

Ch’a gl’ inventori delle cofe nuove 
Si faccia onor in ogni tempo, e lume. 

£ che la lor memoria fi ri anove 

Con archi , e marmi , e confecrati templi , 

Sì che Tempre qualche orma fe ne trove . 

Però quando mi avvien, che ciò contempli, - 

Penfo che’l trovator di tal vivanda 
Fofie di fanta vita , e buoni efempli . 

£ che la gloria propria in ogni banda 

Gifie fchifando, e tutti gli altri onori, 

Siccome la Scrittura ci comanda . 

Le fiatile fprezzò , (prezzò i colori, . -, 

Fatto maggior via piò col chiaro ingegno 
D’ ogni fregio , eh’ apporti altrui fplen^i . 

Io per me credo, e quafi porrei pegno. 

Che la trovafTe Adamo in Paradifo, • - 

Pria che gufiafie il divietato legno. 

Alcun dice, che prima n’ebbe avvilo, 

Facendo orazione nel deferto 
Un padre Tanto con afflitto vifo. 

Sia pur come fi voglia i a sì gran metto . . , 

O folle Adamo il primo, o Ilarione, • 

Poco era un tempio, ed ogni fiatila certo . 

Vero è, che da penfar mi diè cagione •• > ' j 

Un dubbio, che mi nafee or' nella mente, 

E credo non vi badin le perfone; 

Ond’ 
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Ond’è, cbe eflendoUn grazia della gente 
Per così urta via. che fcnza lei 
Cofa non par, che’l gudo ci contente; 

Nondiiticn nè la lingua degli hbrei, 

' ^ b Larina, nè la Greca antica, 

Nè quella forfè ancor degli Aramei, 

Voce ritrova,onde’i fuo nome dica? 

<s>ueito è, s’io non m’inganno, un gran difetto, 
U’quanto altri piti penfa, più s’intrica. 

Dirà quel Maiiro mio, che d’intelletto 
Si crede pareggiar il dottrinale, 

Che non fo che fui Calepino ha letto; 

Tanto viver pofs’ egli l’animale, 

E tanto vada delle reni fano , 

Quanto in qucito poi ha del naturale . 

Ma pur a dir il vero, il cafo è llrano. 

Nè fi può così tolto il nodo feiorre, 
Perciocché non ne parla Prifeiano . ' 

E chi fa , che ’l fuo nome entro la torre 
Di Babel non reitalfe impailoiato , 

E Iti fi dia, poich’ altri noi foccorre? 

Il qual perchè non fu poi ritrovato, 

Ella reltò fenza la propria voce, 

O folle cafo, o pur contrario fato. 

Il faper troppo qualche volta nuoce, 

A noi baita nomarla per volgare, 

Senza tener piò la brigata in croce. 

Pur fi potrebbe con ragion cercare 

Ouei, che fra gli altri anch' io tal volta foglio 
Perchè dal fale ogn’uom Tufi chiamare. 

A che rifponder brevemente io voglio, 

E conchiudendo tolto la fentenza, 

Lafeiarvi addietro ancor quell’ altro fcoglio. 

Ogni arte nel principio, ogni feienza 

Nafce imperfetta, e poi di giorno in giorno 
Si viea da quella a maggior conofeenza . 

O 4 La 



i\6 

Là prima cafa, fotto cui fo^gìorno 

Menar le genti al fabbricar poc’ufe, 

Dovea parer una calaccia , un lorno * 

Ma poiché 1 ignoranza il tempo efcufe , 

Venne Vittruvio, e monna Architettura, 

E le parti ordinar, ch'eran confule. 

Quello efempio vi va proprio a mifunu. 

Perchè dico, ch’ai nafcer Pinfalata, 

Ebbe ancor ella una cotal fciagura. 

E fu prima col fai accompagnata. 

Da chi fi fofle il trovator dabbene , 

E così l'infalata fu nomata. 

Ma poi a lungo andar, come interviene, 

Che in un punto trovar non fi pub il tutto j 
Entrar di migliorarla in ferma fpene . 

Nè volle, come pria, mangiarla afciutto, 

Che l’aceto v’aggiunle, e fu gran forte, 

Al fin 'con l’olio ne cavò il collrutto. 

Eran le nollre vie tutte a ciò corte, 

Però s’ io dico, che del del difeefe , 

Non vi paia il mio dir sì Urano, e forte. 

Ben credo, che di ciò folfe cortefe 

A più perfonc, e che non folTe un folo, 
Che di tanta bontade il tutto intefe. 

Fin qui troppo alto abbiam diflefo il volo, 

E camminato per folinghe llrade, 

Che per elTerc intefo ora m’involo. 

E dico, che non balla quella etade. 

Nè quella ancora, che appo noi s’afpetta, 
Adir dell’infalata la boutade. 

A vederla nel tondo ci diletta 

Sol della villa, c drizza l’appetito 
A chi n’avelTe poco, e’I gmto alletta. 

Nè bifogna toccarla con un dito. 

Come alcun (ciocco, ch’imbrattarli teme, 
Ma darvi dentro baldanfofo, e ardito: 

Em- 
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Empierfene la man, la bocca infieme, 

Senza ch’altri t’inviti, fe n’hai brama, 

E fe difio di lei t’invoglia, c preme. 

Il tondo largo di ragion Tempre ama. 

Ove menar fi pofla con preftezza , 

E l’olio poi fovra ogni cofa chiama. 

Sempre mi parve di color fciocchezza. 

Che le fan con l’ aceto fol la fella , 

Come di Spagna una gran gente apprezza . 

Altro che’l del non mi trarria di tella, ^ 

Che ciò non fofle cofa troppo vile, 

O tbffe povertà , che più molella . 

Fanno meglio i Lombardi, chc’l gentile ' 

Suo cacio Parmigiano, o Piacentino 
V’aggiungon con più faggio, e chiaro Itile. 

Qualche fior leggiadretto , e pellegrino 

Non mi vi fpiace, ed or che’l caldo è grande. 
Un cetriuolo affettarvi ho per divino . 

SpelTe volte in difprezzó le vivande 

Quanto vuoi dilicate , e di gran pregio , 

Mi fon cadute , come fofler ghiande : 

L’infalata non mai , pcrch’ ella ha’l fregio 
D’ogni ben ricca menfa, anzi è la luce 
D’ogni viver, che s’ufi, almo, ed egregio. 

Talor la fera a cafa fi conduce 

Svogliato un uom , che ftaria fenza cena , 

Se quella non gli folTe al manoiar duce . 

Viene la moglie in villa alma, e lerena, 

Il tondo gli apprefenta, e s’egli è faggio, 
L’olio v’inllilla, e l’infalata mena. 

Io per me volentier mai non l’alTaggio, 

Se fottofopra non la meno io llelfo; 

E vi meno più volte di vantaggio . 

Poich’ a mangiar a defeo mi fon meno , 

Per palTar meco nel medefmo tondo , 

Non mi venga chi m’ama a porfi apprelfo; ' 

eh’ 
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Qi’io faccio le paxzie, e tutto ’l mondo 
In ciò difpre77oi non coiiofco amico, 

Se mi chiamafle il Papa, io non rilpondo. 

Il rtfto del mangiar non itimo un fico, 

E ne fo di buon cuor parte al compagno, 

E volentier affai più, ch’io noi uico: 

Non fo ingiuria a perlòna, e m’accompagno 
Con ciafcun di leggier \ fol mi riicaldo 
In quello, e fe m offende altri, mi lagno. 

Ogni erba ch’io vi fcorgo, a me un Imeraldo 
Vivo ralfembra, e altro non agogna 
Il cuor fatto in quel punto allegro, e baldo. 

Forfè che cofta molto , o che bilogna 
Benvenuto, Uliviero, o’I Rucellai 
Ti faccian forti in Roma, ed in Bologna? 

Fer un quattrin tanta abbondanza n’ hai , 

Se ti dù chi la vende il tuo dovere , 

Che balta a contentarti, ove che vai. 

Forfè che dopo lei non da buon bere ? 

Sotto ’l giudice ancor la lite pende. 

Qual debbia di ragion il pregio avere, 

L’infalata, o ’l popone; e chi s’intende 
Di cotai cofe apertamente dice , 

Ch’a l’infalata il primo onor fi rende. 

Quale è a vederle in mezzo una radice 

Candida, e grolfa, di che l’uom fi goda, 

E la fua voglia io ciò tenga felice ? 

Queft’ è q^uel , che di lei più eh’ altro loda 
Ogni buon monfignor, ogni convento, 
Perchè certi di lor l’ufan per coda. 

O fopra ogni altro illuftre condimento. 

Degno fei ben, che di te canti Omero, 
Ch’io per me farti onore mi fgomento. 

Tu il gufto ci confervi, e rendi intero. 

Tu prefii a chi ti cerca in ogni loco, 

Solo di povertà rimedio vero. 

Quanto 
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Quanto io parlo di te, tanto m’ infoco > 

E s’io vo’ dir il ver, di lauri, o mirti 
A paragon di te mi curo poco . 

Scrbinfi quelli a più fublimi fpirti, 

A me balli fperar di te corona, 

E mio Ippocrene, e mio Parnafo dirti. 

A te la falfa, di cui tanto Tuona 

Il nome, ceda ancor, ceda Tagliato, 

E le tue lodi canti ogni perfona. 

Chi t’ama, efler non può. Te non beato, 

E chi la mente tien a te rivolta, 

Vive con poca fpefa in ogni lato. 

Dica chi vuol: da vergini man colta 
Un’infalata, ogni teforo avanza; 

Ed io Tho detto gik piò d’una volta. 

Felice è eh’ in lei pone ogni fperanza . 
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FRANCISCI MAS.II 

M O L S tE 

CARMINA 

AD CiESAREM. 

D Um teSeirenumretinct terra hofpìta, C^SARf 
Sebethus riguo qua fluit amne pater, 

Poltque graves pelago exhaulbs, terraque labores, 
^ueis auxit titulos Africa tonfa tuos, 

Hofpitio indulges, clypeique oblitus,& haftar, 

Jure tua fequeris commoda parta manu. 

Roma tibi auratos componit fedula currus, 

Queis ve£f US facra confpiciare via . 

Captivos addir famuiis cum fiudibus amnes, 
Multaque diverfis oppida capta locis . 

Tum fuper bis tumidi late rriaris extat imago; 

Garrula viébrici marmora clafle latent . 

Ipfe fugam male fifus aquis , levibufque fagittis 
AdmilTo captar Arnadenus equo . 

Mox Nomadum gentes, Maurifìaque agmina cemas 
Tendere captivas ad tua frena manus . 

His te muneribus fupplex veneratur, & ora 
Abfentis fperat cernere poffe dei . 

Quin de feptenis vox eft modo collibus ingens 
Exaudita , moras incrcpitare tuas . 

Parthenope fat culta tibi eft, linque otia Casfar, 

Uh iblct fummis ora nocere viris . 

Quos 
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Quos tu nunc vlélos juftls ulcifcens armis, 

Deliciis eadem fugcrat ante luis . 

Carpe vlam; tibi prilca fitum jam marmora ponunt: 
EtLatii facies jam nova fada fori elt. 

iEquaque difppfitis cònfurgunt teda coJumnis, 

Arte rudes nulla quce incoluiitis avi . 

Miles inoffenfo fimul ut pede quilque vagetur, 
Sternitur aflìdua glarea dura manu. 

Et disjeda filex apta conjungitur arte, 

Cundaque in aequales compita feda vias . 

Vidor Io, bellator Io, quid noitra moraris 

Gaudia? funt caeptis haec quoque digna tuis. 

His mihi CdESAR enim viguit dum nomcn in or:*, 
Nil nifi Romanum fub Jove terra tuiit. 

Hinc progrelTa olim divistela horrida Tuli, 

Terrarum late perdomuere fola. 

Vix bene Romuleis C^SAR confedens arvis. 

In caelum cum te gloria fumma feret. 

Ex tufo hinc regum poteris contundere vires: 

Vidori infultet gens modo fi qua luo . 

Communi pater aufpicio Romanus inibir 

Foedera, queis geminum fcandet ad afira jubar. 

Huc ades, en celebres itcrant Capitalia plaufus: 

Sume triumphali lora regenda manu . 

His tua jamdudum debetur laurea templis. 

Et jundus niveis currus eburnus equis. 

Ecce tibi intada nivei cervice juvenci 

Ad pingues properant procubuilTe focos. 

Ecce tuos cogit vidoria Iseta jugales 

Ad frena , setcrnum eft c^ux tibi fada comes . 

Afpice ut hibernis vernet tibi mentibus aeftas , 

Utque hyeme in media floreat omnts ager. 

Obdudum nulli praccingunt aethera nimbi , 

DuòTa nec obtufi elt luminis ulla dies . 

Scilicet eventus funt omina la;ta futuri : 

Subfcripfit votis Juppiter ipfe meis. 

AD 
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AD ALEXANDRUM FARNESIUM 
CARDINALEM. 

C Urarum ingenti Panl’as dum mole repulfa 
Se folis tefrum coiiigit ufcjue locis ; "" 

Et modo in Herculei dtlafus Tiburis arccs, 

Damnata zeitivo dcftrit arva cane; ' 

Aut intempelte furgunt quo monte Gravifcac, 

Sedille argutas luùinet inter aves; 

Et validus metas ultra, forrcmque fenedte 
Communi nefcit conditione premi ; 

Tu grelfum comitatus avi pulcherrime, tecum 
Vota virflm deJers, publica vota virum : ' 

Sufpenfamque diu variis tcrroribus urbem , 

Abfentem dum te cogitat, unus habes. 

Ipfa etiam latos Pallas demigrat in agros , 

Et tecum , pofita Gorgone , rura colit . 

Quemque graveis juvenem mox eli du£\ura per artes, 
Mufarum fanò1:os gaudet inire choros. 

Atque fub Aonia recubantem detinet umbra, 

Oua tibi trita olim culte Tibulle via eft . 
Interdum magni laetum in fecreta Maronis 
Deducit, lateri fubfequiturque comes. 

Suggerit aut folers puri tibi carmina vatis, 

Olim Phcebea carmina Rifa lyra . 

Scilicet bis tenero fenfim praeludit alumno, 

Ouem properat caitris prrepofuifTe fuis. 

Illic principiis difces quibus omnia condent, 

Ortaque queis covar ', diRiliantquc modis. 
Nofturniiqiie (ìmul naturam intexere chartis, 

Res erit ingenio non operofa tuo. 

Sed ncque Socraticis renucs de fontibus haudus; 

Quo tua fertilibus ora rigentur aquis . 

P Hinc 
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Hinc fclix toto dcmuir. fpati.aberc c^Io, 

Unde vices rcium tempus in omnc fiuunt. 

Tunc qu3C ftelliferos in^,ens vis torqiicat orbcs, 
Nofcerc, pcrque altas n?thcris ire vias, 
Extremuin fucrit munus, terrifquc reliclis 
Altra fuper fulgens excrulU'c caput. 

Duni licet, abfcntem dodae celebrate lorores , 

Urbe illl eit Pallas fola futura comes, 

, Has avus ad mctas primis le excrcuit annis, 

Et tibi, quos lupcres, Icniit ante gradus. 

Qiti pcndcntcm a fc merito nunc afpicit orbem. 

Et divifa alto cuna Jovc feeptra teiiet. 

Quam bene Tarpepni fulfil'tis numi»a ^axum, 

Illa, qua terris pra’fult ipfe , die 
iCutabat Patrum fententia, ncc fatis ullus, 

Imperio dignus, qui viderctur ,‘crat . 

Acri fummatum lìudio fibi quifquc pctebat, 

Et regni cuné^os follicitabat amor. 

Obnixique animo inter fé non cedere , feptis 

Vix bene fc admorant, intulerantque pedem; 
Cum Paulli fpecies cunèìis augultior hoefit, 

Quam pofTent oculi, cerdaque ferre Patrum. 
Quoque il li cultos oculis afdarat honores, 

Compofuit motus Dia Minerva truccs. 

Aurea lic illi medio Itctit agminc fella, 

Atquc dedit vi6tas facra caterva manus. 
sic fa’va immites mifeent cum praelia venti, 

Scu Zephyrum Boreas, leu premis Eure Notum, 
Undarum fi forte parens caput exfulit antro, 

Ira; fubfidunt, oc freta dura filcnt. 

Ipfe levi circumvoiitans valla xquora curru. 

Concita fubjcwtis marmora mulcet aquis. 

Nil unquam lludiis acque eli concordibus a£tum, 

Ut cundtos una mente fuifle putes: 

Et merito: tantos quis cnim coraponere flutSlus 
Bellorum vidor Marte furente queat? 

Qiiis 
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Quls dextram everfo Clemcn'? mine fenderet oiLi, 
Aut tantis polfct invigilare maiis? 

At tu magne puer, ferri? fufeepte rcgcnclis. 

Oliai tum Girli tempia tenebit avus, 

Ex ilio virtutem hauri, vtrumque laborcm, 

Teque illl fimilcm, qua potè? arte, veli? . 

Ut tenero agnofeens le in vultu, temnora ccrnat 
Ip(a iterum per te lapfa redilTe fibi . 

t 

AD BENEDICTUM ACCOLTUM 
CARDINALEM . 

M e tenct invitum ( fieri quod polTe negabam) 
Romani geniu?, mi Benedicìc, foli. 

Nam quofie? animo fpatia intcrjc£fa recurfant , 
Disjunéìi quei? mine eogimur effe proeul i 
Non raihi Phsacum dentur fi mollia rura, 
Quidquid & Aleinoo parturit almus ager; 

Ulla queant xgrotum animum dcduccre Tempe, 
Nee fine te Regum eommoda magna juvant. 
Scilieet illa in me reciderunt fulmina dextra, 

Quae Vaticano funt modo torta Jove. 

Cum tibi mille acies , intentaque pcvdore tela 
Una animi virtus reppulit alma fui. 

Mox confemptor opum , nullo non vulncre prclTus 
Fortuna:, Eridani pinguia celta petis: 
iEmi'la qua magna: furgit Ferrarla Roma:, 

Hofpitio tellus f.iGÌ:a beata tuo. 

Herculls hic prlmìim vultu, dextraque petitus 
Naufragi! tabula? colligls ipfe nii: 

Atque c^uibu? tanti fubnixus principi?, idem, 

Om filerà? , rebus inclpi? elfc boni?, 

Ambufium Phaetonta ollrn fic gurglte molli, 

Os facrum attollen?, excipit Eridanus: 

P 2 VuF 
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Uulneraque exHccp.t, lympliis, mufcoque virenti, 
Membra prius crebris ièìibus uib tòvet. 
Conveniunt virides paffim antra ad cognita Nym- 

Fidentemque nimis fufcipiunt puerum . 

Ille animam revomens, & facros fulminis ignes, 
Undofam complct fulphurc, & igne domum. 
Tum pater Eridanus fatorum arcana rcfolvens, 
Innixus cubito talia verba dedit. 

Tempus crit, magnus noflra hxc cum littora adi- 
bit 

Hofpes, fulminea ta£\us & ipfe face: 

Qui fecum Phoebumque vehat, Phcebique forores, 
Et doiìae quidquid Pallados ora fonant. 

O ego tunc quantis alTurgam fluòìibus ingens, 
Arduus ut cado cornila fumma feram . 

Creta Jovem jadet, Latoni pignora Delos, 
Accoltus longum littora nodra colat. 

Hadenus Eridanus; facilcs qux dida puell» 
Certatim denfis plaufibus excipiunt. 

Ipfe pater leni compefeens murmurc fludus, 

Carula pacatis marmora findit aquis. 
Fortunate, tuos jam tum praefentit honores, 

Flammatum ablueret cum Phactonta Padus. 

At mihi jucundx perllent fi tempora vita», 
Abfiincantque avidas invida fata manus: 

Qualis apis, verni fpecies cum temporis egit 
Trans pontum, celeri frigore pulfa fuga, 

Crura thymo redolens, florum per fumma vagatur, 
Compleat ut dulces, cerea texta, favos; 

Talis ego Aoniis Mufarum operatus in antris, 
Intexam chartis te, Benedide, meis. 

Qiiod fi me tenebris fuprema obduxerithora, 

Et mutos cinerea fiebilis urna teget ; 

Laudibus ipfe tuis felixjtevoq^ue fruarc, 

Et Pilli fupcres (lamina lenta fenis. 

No. 
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Noftraque prjetcriens mar,nu5 die bada facerdos, . 
Huic mifero fatum lors inca dira fuit. 

AD BEATRICE M 
HISPANAM. 

UiD fles abfcifTì toties difpcndia crinls, 

Quid tibi mox circum largius ora fiuet ? 

Ida icenuTi fufos argentea colla capillos 

Accipicnt, reduces nec mora longa dabit . 

Interea nitidos fletu corrumpere ocellos 

Define, & aureolis lux mea parce genis . 

Non deerunt laquei , miferos queis perdere amantcs 
Poifis, & vindlos in tua jura trabas. 

Tarn male nota tibi fic cs fortallc Bcatrix, 

Crinibus ut tantum porte piacere putes? 

Semper erit , noftris cur fi piallata puellis, 

Mille adfunt caufae, mille decenter erunt. 

Ipfc aderam, cxuvias capitis cum llringeret argrae . 
Dira manus, ferro demeteretquc comam. 

Aurea carfaries tcrram fpargebat, & ille, 

Qui poterat Phoebi colla decere, nitor. 

Dicebam mecum: tali fe Juppiter imbre 
Optatum Danaes contulit in gremium. 

Tum cordis fubiit, fulvo quod vertice captum 
Ssvus amor denfis crinibus implicuit. 

Accerti, quaefi tum amens, fi forte rediret, 

Arebiùs at miferum vincierant oculi . 

Cum tibi non defint tot retia culta Beatrix, ] 
Invidiam fuperis parce movere Deis. 

Et mecum abreptos potius tu colligc crines, 
Vernabant capiti qui modo, pulchra, tuo. 

Et venerare Deum , medica qui prrefidet arti , 
Cartaque cum multa carmina funde prece.. 

; P 3 Primi' 
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rrimitiafquc ofFcr capitis, dabit ille fliientes, 
llludant quit hunieris, involitentque comas. 

Timi Isvi inveniens mollcs in fronte capillos, 

Vix cupics tantis non caruiiic malis. 

Ergo iterum Phcebo fparges radiantia fila, 

Apta novuni loHi vincere fila jubar. 

Atque iterum accenfi? flavelcet crinibus tequor, 

Et capiti rapti' rcltituentur opes. 

Sic viduata iiupet frondator vimina filvis, 

Tarn cito florentes explicuiffc comas: 

Sufficiunt fic prata novos in fetta colores, 

" Vidimus hibcrna quse violata nive. 

O tibi tum qualcs vario de fiore corollae 
Ornabunt pofies Pheebe fuperbe tuos. 

Ipfc ego votivam macfabo rite juvencam, 

Et fpargam viola verficolore folum . 

Atque addam infcriptam tali mox carminc laurum, 
Obtendat templi qure tibi facra fores . 

Formofie optatos crincs quod Pheebe puella: 
Reilituis, laurum hanc dedicar illa tibi. 

Nos viridem interca juvet exercerc juventam, 

Non intellefto dum fugit bora pede. 

IN P A U L U M III. 

Pontificem Maximum. 

A Spice dum rapidis faevit fervoribus ajquor, 

Ut medio fregit fe calor ipfe die; 

Ut molles fpirant Zephyris felicibus aura?, 

Dulcius & Polito murmurat omne nemus: 

Utque fui oblitus, fiammis qute exufierat ante, 

Jam rcficit pulfa fciriiis arva liti. 

Ipfe pater dempto tandem lu£Iamine Tibris 
Labitur, & placidi fe trahit amnis aqua. 

Et 
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Et, qua vix ulli poterant procedere remi, 
Tranfvolitat nullo remige nixa ratis . 

Quin mlhi , qua: toto Mufas Hclicone denti 
Vix poterant juftis verba coire modis, 

In verfum conjeda fluunt, fubitoque calore, 

Non accerfito cunda nitore cadunt. 

SciJicet ipfa parens rerumque, & provida ftti, 
Venturae pacis omina certa dedit. 

Dii Latias tutantur opcs, & prxfide PAullo 
Defpicit hodiles Itala terra minas. 

Non ille CEitivumque canem, non torrida Cancri 
Sidera , non longas extimuitque vias . 

Dura nec infirma properant dum fata (eneda?, 
Invitum longa detinuere mora . 

Sed tandem diris toideduiTi ut cladibus orbem 
Sublevet, & certa foedera jungat ope, 

Non piget igno.tis vitairi trauucere terris, 

Aut trabe pifeolum follicitare fretum. 

Dant ctedes , dant bella locum , pofitoque flagello 
Bellona invifa; coramoda pacis amat. 

Et quocumque caput cànis venerabile praefert , 
Candida pone fubit, fubfequiturque quies. 

Nempe crat hoc, tota nuper quod Juppiter urbe 
Intonuit IjEvum , certaque Tigna dedit : 

Er Capitolinas jaculatus fulmine fedes, 

Devovit telis beila cruenta fuis. 

Divinam agnovif vocem, monitpfque deorum 

Mente homines Paullus qua fuper unus abit. 

Moxque Deo plenus, cundis refinentibus, urbis 
Suftinuit lacrymas pofle videro fune. 

Vifendi Audio concurrunt undique gentes, 

Exoptat reditus & Tibi quifque bonos. 

Utque alios fervei, nullis non fiudibus illuni 
Obiedare facrum flentque timentque caput: 

Quodque fenex obeat tantum telluris, honorum 
Decernunt omnes hulc merito titulos. 

P 4 Lartus 



Litus Alexander, magna: fpes altera Romaf , 

Ad latus ir tanto confpiciendus avo; 

Et cun£tos inter fidiis juvenile refuìget, 

Qualis ab a:quoreis Liitifèr ardct aquis . 

Contulit irta truces animos clementia regiim, 

Et tardar promptas ad fera bella mamis . 

Hinc tantum venerata virum gens effera quoque 
Admitti ad facros orat , avetque pedes . 

Hinc prono expolcit pacem diademate Gallus; 

Hinc ferrum in lievos vcrtis Ibere Scythas. 

Vos, quibus eft odium valium geliate , fudemque, 
Et galea nitidam fumcre fontis aquam , 

Lcnginquis voti couipos dum Paullus ab oris 
Optatos vultus, oraque facra refert, 

Diccrc jam reduci meritas accingite laudes, 
Nomen& ablentis concelebralle juvet . 

Perquc vias thuris palFim inccndantur honores, 

Et veleni lan»S:ios florida fetta focos; 

Exhilarehtque dapes, & vina liqiientia menfas, 

Nec renuat fella quifque madere die: 

Inque orbem cyathos referens non lente minifter, 
Fac pariter Paiillum denfa corona fonet. 

Huc ades afflitlis fpes o fidiffima rebus, 

Uno quo fulta eli ptiblica caufa duce: 

Vindice quo firmis tandem radicibus hzrens, 
Libertas magno parta labore viger . 

Quam bene , te invita nuper cum mitteret urbe, 
Arces refpexit Juppiter ipfe fuas . 

Jungitc jam tauros pueri , atque incumbite aratris : 
Lartaque mollilo credile farra folo; 

Jucundamque fimul palis adjungite vitem, 

Unde etiam nato ferior umbra cadat. 

Occupet holliles vicino milite campos 

Squalor , & abdufto vomere celTet humus . 

Et qutm Turca ferox nobis injecerat, illi 

Nunc regerant triilera clafTica pulfa metum . 

Illi 
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UH ferratos duris incudibus enfes 

Producat tri Iti fedulus arte faber . 

At nobis placeatque bidens, vomifque probctur, 
Et paftorali fiftula fafta modo . 

Tum circum innumera florefcant oppida pube, 
Infanus ferri quae viduarat amor. 

Dii modo felices annos, & candida Panilo 
Difpenfent larga damina ducìa colo, 

Ut toto demum felix Oriente fubaifo, 

Qux tacit ipfe aliis , otia lunga terat . 


AD BENEDICTUM ACCOLTUM 

CARDINALE M. 

E Cquid C fepofitis dum te juvat optime curis 
Hadriacis vitam ducere littoribus. 

Et VenetDS fpe£Ias Patres, aufamque fuperbis 
Stare urbem aeternum fludibus arte notas) 
Impofitas feptem fufpiras collibus arces, 

Et quae te ereptum msenia celfa gemunt ? 
Illic vel potius doftas componis AthenaS , 

Quae quondam toto jura dedere mari ? 
Romanae aut relegens prifca exemplaria lingule, 
Cum magno confers jam Cicerone pedem ? 
Quidquid agas, Accolte, fimul mens noftra vagatur, 
Óbfervatque tuos, fubfequiturque pcdcs. 

Et quo tu veneris, vehitur fidiffìma lembo, 

Ncc tecum liquidas pernegat ire vias. 

Ipfe mihi videor num te tua fata loquentem 
Audire , & cafus nunc quoque fiere tuos . 

Et meminilTe olim quam forti pectore diros 
Fulminis afflatus, contuderifque minas . 
Tcrritus'ufque mari divino eft Cimber ab ore , 

Sic Qiixfitorcm te extimuiffc tuum . 


Nunc 



Nunc pendere iterum videor fcribentis ab ore, 

Et bibula dulces imbibcre aure modos: 

Quos circum exciti lud^nt delphines in orbcm, 

Et Phorci alTultet curva per antra chorus, 
Anne ego, fubdutìis vitje rationibus, amens 
Accolti poterò non meminiile meii* 

Gujus opem expertus toties melioribus annis 
Fortunje potui temnere tela . 

Ah potius peream, tali quam crimine turpis 
Arguar, & firma non puter elle fide . 

Te noltrae referent vivaci carmine mu(K : 

Ni mi faeva nimis tata t'uifie velint. 

Tertia nam mifero jampridem ducitur atas,’ 

Ex quo me morbi vis fera corripuit: 

Quam lecìJE nequeunt, fuccifve potentibus herbat 
Pellere, nec magico faga minillerio . 

Ve£la nec ipfa Indis nuper telicibus arbor, 

- Una tot humanis ulibus apta juvat. 

Decolor ille meus roto jam corpore fanguis 
Aruit, & folitiis deferir ora nitor. 

Qux’ fi forte modis fpeòfes pallentia miris, 

Efle alium , quam me , tu Benediéfe putes . 
Quid ref«:ram fomni duftas fine munere noffes, 
Fugerit utque omnis lumina nofira fopor? 

Et toties haufium fruftra cereale papaver, 

Mifccri & medica quidquid ab arte folet ? 
Sievit atrox morbi rabies, tenerifque medullis 
Hazret & exhauftis ofiìbus olTa vorat . 

Haud ali^ Alciden confe£fum clade fuperbum, 
Oet£Eo memorant procubuific jugo. 

UH NetTeo veftis confperfa veneno 

Hcefìt dira humeris, intepuitque finu. 

Forte Jovi patrias votum facrarat ad aras, 

Extaque jam flammis impofiturus erat, 

Abdita cum tabes raiferos depafeitur artus. 

Et premit indomitus fortia membra dolor. 

Qualis 
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Qiulls ad Appidanum choreis exercita Ma?nas 
Errat , ik in molli graminc fefl'a taJit: 
Oechali;e taiis domitor, fovis inclita proles, 
Concidit , & triihs dat line mente (’onos • 
Nunc krns cxoritur, bevo mine frena dolori 
Laxat, & ipfa jecur vis generofa petit. 

Ah qiiories nullo cernens (e robore Eiltum, 

Atque lacertomm dilperiiffe toros, 

Ingemit, atque imo vcllcns fulpirla corde 
S.irpius ha?c fccum tridia verba refert . 

Haj ne manus raptumque alte, vincllfque petitum, 
Tartareum quondam perdomuere canem? 

Et totics leto dernendam viribiis anguem 
Frangere Lernaeam non timucre luis? 

Erachia centauros nollra hxc preii'cre furentcs, 

Pocula cuna fervens vertit in armi Pholus^ 
Quae fi forte humeris, heu, nunc fpeifentur ab iilis, 
Folta olim nifu quis putet altra meo? 

Scilicet una Oenei vecors me me edita parta 
Perdit, & indigna perfida pelle necat. 

Quique lietiNcmees monltrum centra, atqucErimanthi 
Pacavi trucibus vix loca tuta feris, 

Fcminea abfumptus fraude , atque immanibus auf.s , 
Uror, & ipfa atro vifeera felle madent . 

Talia commemorans , tantifque doloribus irnpar, 
Pallenti trides ore ciet gemitus . 

Confilium doncc magno capit Herculc dignum , 
Stirpe fatum quo mox le probet artheria. 

Ipfc pyram properans Oetei in vertice montis 
Èxcitat , & meda fronde coronat humum . 
Impofitufque rogo rapido fc defiinat igni , 

Et tandem cxli, qua: tulit, altra petit. 

Subdidit averfus flammas Psanfius heros, 

Prxmia cui fortis tela fuete dei . 

Non tamen clt moricns Joles oblitus amorum: 
Tantum infixa animo cura deufquc valent. 

AD 
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AD HENRICUM BRTTANI/E REGEM 
Uxoris repudlatae nomine. 

S Cilicct hoc titulis deeratjRex maxime, noftris, 
Coniugio pacìum non tenuifle fidem : 

Et, aline nos fandi vinxerunt fcedera ledi, 

Pcllicis indigno pofthabuifle toro . 

Dii bene, longincjuis tantum quod faevus in oris 
Aggrederis dira conditlonc nefas. 

Hacc femota orbi vailo tibi regna receffu , 

Cindaque dant animos fluclibus arva truces . 
Eft aliquid, fateor, ventos audire furentes, 

Et quae perpetuo murmura pontus habet . 

Larga tui quocumque oiim fé audacia jadct, 
Ingenio fimilis diceris efTc loci. 

Non fic Penelopen Itacha digreflus Ulifles 
Abrupto potuit linquere coniugio. 

Illum non farvae mutarunt pocula Circes , 

Triilla nec longac tempora militise. 

Sed Divum acceptus menfis, & di vite ledo, 
Praetulit his vultus, Penelopea, tuos . 

Cumque olim poflet caelellia tempia tenere, 

Maluit optato coniugis ore frui . 

Affixam faxis patriam fic maximus heros 

Parva lapis quamvis nil nifi nudus erat , 
Praetulerat caelo , longis erroribus adus 
Ut poflet cado membra levare toro . 

At mihi nefcio quid titulis non aequa maritis , 
Subducit ledi dulcia vincla mei . 

Poflìdet & ftupro dotalia regna nefando , 

Et gerit in gremio coramoda noftra fua . 

Tu tamen hanc falfo praetcxcns nomine culpam, 
Jam famae narras confuluifle tuie. 

Et 


Digitized by Google 



Et fratris mihi fepe torum, tedafque prlorcs 
Objicis , & vini nomina coniugii; 

Cui quondam primis fueram defponfa Myrncnsls, 
Concordi heu nimium nupta Futura domo. 

Inviderc mcis contraria numina votis, 

Numina ad humanas femper amara preces. 

Nam ruit ad tcdas propcrans dum Ixta juventus^ 
Araquc Corycio Fulget odora croco, 

Illibata libi linquens fua gaudia, manes 
Ante dicm indigno funere mcrfus adit. 

Sic fratri frater , (ic tedis impia damma, 

Sicque toro obrepiit igne micantc rogus . 

Crede mihi vanas frullra te vertis ad artcs, 

Si fperas tantum pode laterc fcclus . 

Arbiter ipfe orbis Clemens, quo folpirc tcrris 
Pax viget, & fancìo reddita jura foro, 

Criminis admonitus tanti , crudelia dixit 
Vota foves nodro terra aliena folo. 

Prifcorum & volvens veneranda volumina Patrum,. 
Subfcripfit caufae Maximtis ill.'e mete . 

Porge pater, fanclique pius defende pudoris 
Vincula, non ulli diffoluenda viro. 

Ipfe Deum genitorque, & rerum fumma potedas, 
Cujus finitimum crederis effe caput, 

Hoc ipfum ut drueret, tedas cclebraffe jugales 
Dicitur, & pi6^is accubuiffe toris : 

Pocula cuna pingui mutans Acheloia mudo, 

Cedit ab Humana conditione procul . 

Scilicet has leges , jeternaque feedera fanxit. 
Antiquata meo ut conjuge nulla forent? 

Et quaj compofitis laudaverit ipfe libellis , 
Improbet incondans , diffimilifque fui ? 

Illuvies Germana turno, neu cede furori. 

Cui, per quem periit, furgere pode licer. 

At non ipfa fori difciimina faeva recufo, 

■Judicis innocuus non timet ora pudor. 

Non 
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Non ego fortltus vereor, non ferrea jura: 

Tc quiefitorcro n*i licet urna fcrat . 

Sed tibi nullus adeft requus , te judice, judcx, 

Et prieiudicio concidis ipfe tuo . 

Poflerior cauCa fic me jam faepe priorem 
Arguis, atque artes, deficiuntquc doli. 

Ipfe etiam, qute te circumdant perfide, gerfies, 

Et populi, lata quos ditione premis, 

Libera fi detur tantum nunc copia fandi, 

Te memorant facram confceleralfe fidem , 

Atque odiis fòrfan confurgant undique jufiis, 
Hifque tuis animis premia digna ferant . 

Diraque devotum pofeant ad prtelia regem, 

Aut celeres properent in tua fata manus. 

At tu quam prsefers, la:vo male faucius arcu, 
Dum cenfes animo cunda licere tuo ? 

Nempe illam , noftros quie comete fucta capillos, 
Sspius abrepta vulnera fenfit acu. 

Quac nobis toties liquidis vefiigia lymphis 
Permulfit, dura nec fatis apta manu. 

eredita cui fuerat le6li cufiodia nortri, 

Cum te non puduit dicier efle meum . 

Forfitan hic referas veteres Brifeidos ignes, 

E Telamoniada? corda fubaòìa ducis . 

Theflalus aft forma Brifeidos arfit Achilles, 

Et Tecmeffa toro principe digna fuit. 

Altera divini numcris infignis Homeri, 

Nota Sophocleis altera carminibus. 

Nunc te quae moveat facies, qua: gloria morum, 
Difpeream , fi tu dicere Wve potes. 

Siepe tamen cur firn tibi idonea vifa, requiro, 
Quam duris perfies ludificafle modis . 

Dumque memor repeto prifeorum nomina avorura, 
Vix capiunt magnos atria longa duces . 

Ciefarc nil majus dederant pia numina terris, 

Huic tamen e noftro cu fanguine duèìus honos 

Quid 
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Qiiid tibi nunc magnis referam me regibus ortam, 
Aut jaftem antiqua: nomina clara domus? 

Una mihi mater tituìos Ifabella, gcnufque 
Una parit, ceras implet & una gravcs. 

Qua: quondam calatlios, telafque cxoTa minerva:, 
Martia feminea fuftulit arma manu . 


Moxque fua fracìos fenlìt fub curpide rcges, 
Csefaque captivos terga dedifle viros. 

Exuviis bine aufta novis, bine auc\a triumphis, 
Addidit imperio feeptra fuperba fuo : 

Eveèìo donec c.xli fuper ardua virtus 

Condidit in vi6ì:o parta fepulcra folo . 

Tedis Anas, Sicorifquc , vago qua praenatat alveo 
Terra potens, fulvi telhs & unda Tagi . 

I nunc, atque tuos noftris componere reges 
Alide : compofitis femina maior erit : 

Imparibus ni forte ferox te in feedera vinclis 
Deceptum quondam noftra venire putes . 

Ire per ^ternos placuit mibi matris bonores , 

Sim licet ipfa.uno Caefare fulta fatis. 

Qui tamen es tu, quem noftri fic pcenitet oris, 
Congreflli ut perftes abllinuilic meo? 

Reginam tbalamis qui lic excludis? & ipfa 
Connubii exagitas jura, fidemque premis? 
Tecum ego florentes poterò fìc turpiter annos 
ExegilTe, doli nec meminifle tui? 

Aut ego te in caftum poibito corpore florem 
InvafifTe viri nomine fuftineam, 

Pelli cis ut vano tandem correptus amore 
Exultes fpoliis impie virgineis? 

Ipfaque catruleis firn fabula nota Britannis, 

Et vivo vivens fìc ferar orba viro? 


O mibi terra fatis quaenam nunc ima dehifeat? 

Quodque petat fumma boc fulmen ab arce caput? 
Debueram nata: iugulo demi/Ta cruoris 
Flumina luminibus fuppofuilfe tuis. 

Et 
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Ille fibi objeflas aufus tranfcendcre moles 
Intentata prius per vada fecrt iter. 

Et male defentas in pratdam fervidus arces 
VerHt, & obftantes milite fregit opes. 

Sic vcntos fprevit virtus Romana turcntes , 

Et grefl'um ignotis intulit aequoribus . 

At precibus fi quis fupereft locus, & tua poflTunt 
Infleèìi blandis peftora dura fonis ; 

Dejeòìas bine natam oculos , bine afpice matrem^ 
Nec pigeat tantis ingcmuilfe malis. 

.Sternum lic Ixta virts, nc Iceta puellis 
Tcllus fubje6Vo floreat irta mari. 

Et mala cunéla ferant per terras irrita venti , 
Deprompfit Isefo quse mibi corde dolor. 

Quod fi fola tuo videor non di-gna cubili, 

Et tridi perdas vivere difl'uiio, 

Nec te jura movent, precibus nec flefteris ullis, 
Nec furiis obllat filia parva turs; 

Me duce lajta tuae mittantur nuntia genti , 
Henricum titulum mortis baberc meae. 

Sedibus utque tuus genitor geilire fub imis 
Pofllt, deque tuis furgere nominibus; 

Audiat uxoris fpoliis, & cxde fuperbum, | 

Pellicis indigno colla dedifle jugo . 

Vos vero ultrices mecum propcrate forores, 

Et miferum diris pellite imaginibus ; 

Ut ncque jam dulci declinet lumina fomno, 

Nec valeat fanoe mentis babere modum. 

Sed flammis cinftae, quoquo vefiigia verter, 

Illuc Tartarea lumina fette face . 
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AD SODALES 

Cum morbo gravi y & mortifero premeretur, 

U ltima jam properant, video, mea fata fodaies, 
Meque a:vì metas iam tetigiffe monent. 

Si forct hic certis morbus fanabilis herbis, 
Senfiflem medicee jam mifer artis opem. 

Si lacrimis , veftrum quis me non luxit ? & altro 
Languentem toties non miferatus abit? 
Obftruxere aurcs noftris ewatraria votis 

Nomina, & hacc ventos irrita ferre jubent. 
Vos mihi, quos olim colui, dum fata fincbant. 
Ultima jam cineri dona parate meo. 

Vobifeum labor hic fuerit, quando his procul oris. 
Ignara heu noftri funeris uxor abed : 

Uxor abell, nodrique din lludiofa videndi, 

Pro reclitu patriis dona vovet laribus. 

Hxc potuit praefens, nato Gomitata , fcrctrum 
Floribus, & multa compofuilfe rofa: 

Et nivei la£Us fontcs libaffc, merique, 

Conjugls ut manes fpaxgere media queat. 

At qui me extrema compellet voce lòdalem, . 

Et claudat tenera lumina nollra maau , 

Et fugientem animam fuprema exceperit bora. 

Hoc vos communi prò pie tate rogo . 

Non operofa peto titulos mihi marmora ponant, 
Noftra fed accipiat fì£lilis offa cadus: 

Exceptet gremio quae mox placidiflima tellus, 
Immites polfint ne nocuifle ferae. 

Rivulus hasc circum dilTe£lus obambulet, unda 
Clivofo qualis tramite dufta fonat . 

Exiguis llet caefa notis fuper offa fepulta, 

Nomen & his fervet parva tabella meum . 

Hic 
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Hic jacet ante annos ctudcli tabe pcrcmtLis 
Molfa: ter injeiiìo puivere paflor abi . 

Forfitan in putrem longo poli tempore glcbam 
Vertar, & bete florc-s iaduet urna novos. 
Populus aut potius abruptis artubus alba 
Formofa exurgam conrpicienda coma. 
Quidquid ero, vedrà hajc pariter defeendet in imam 
Tellurcm pietas, Elyfiumquc nemus . 

Quod mihi fi tumulo vobis curantibus arbor 
Ingruat, & virides explicct alta comas; 

Quae cireum nitidis , a^ilus dum fevit , obumbret 
Frondibus, Se feiifam tegmine opacet humam; 
Jain mihi pyramides, regum monimenta valete, 

Et quidquid miri barbara Memphis habet . 
SciJicet huc, diti pecoris Gomitata magidro, 
Conveniet fedo puledra puclb die. 

Qua. molles du6\et chorcas, & verte reciricla 
Ad cerros norit membra movere modos. 

Quin erit ilia dies, frigus cum captet opacum 
Hlc aliquis davo cum Corydone Mycon: 

Et cantare pares, & refpondere parati 
Alternis certent vincere carminibus: 

Quorum aliquis fòrfan crudeli funere rantura 
Me gemat , & lacrimis polluat ora pils: 

Ac mifero indauret funus, dernatque sepiilcrum 
Floribus, & nomea tollat in altra meum: 

Et dulci referat Mufarum ut captus amore , 

Sudinui patrlx linquere tedia pucr: 

Mollibus utque olim vitam dum degimus hortis, 
Regalcs potui defervifle domos: 

Utque fub umbrofa: quercus, platarrlquc vircntis 
Malucrim denfa delituilTe coma, 

Quam Tyria piòlum clamyde, auroque intertextum 
Captatis vulgi plaufibus urbe vehi . 

Tum faciles memoret morcs, & puriter adla 
Percurrat vita; tempora quajque meae . 

Q 2 Non 
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Non ego Lutherl volvens monimenta-, nefandi? 

Germanùm populos ritibus implicui . 

Non rtiea mortiferos porxit tibi dextera fuccos 
Hippolite, Aufonii flenda ruina foli: 

Aufpicio externas cujus tandem Itala tellus 
Abjeftas Medica cufpide fenfit opes. 

Te rigidi llupuere Gctx, Rhenufquc bicornis. 

Et tremuit famulis frigidus Iller aquis. 

Miles ab Eoo veniens cum littore Nili, 

Ingcmuit latebras tam procnl effe tibi. 
Ultorem nobis talem te te affore , penfa 
Ferrea quae ducunt, przemonuere Dex . 

Sed tantum terris quis te oflenfura putalfet 

Numina, tamque brevi tot peritura bona? 
Itala rcs tecum penit, tecum Itala victus, 

O nimis immiti ftamina ruota mandi' 

Cun6Ia .ego quaj Latir dulces vulgate per oras 

Dum propero, & laudes diccre. Magne ,tius. 
Ante diem Elyfios cogor cognofcere campos, 

Implet odoratum qua pia turba ncmus. 

Illic ne incerta ludar regione viarum, 

Occurras vati nobilis umbra tuo. 

Et myrto cin£lum caput , aut Daphneide fronde. 
In tibi vicino me velis effe loco . 

Interea dulces coetus valeatis, amici, 

Jam vocat in nigros mors tenebro fa lacus, 
Increpitatque moras Lethaex portitor undar. 

Et remi auditus per loco fenta fragor. 

Dii tamen in melius vertant h*c emina , fi quem 
Humanis precibus non pudet effe locum . 


IN 
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IN DISCESSU TURCARUM 
EX ITALIA. 

E Xcessere truces Italo de littore Turcar, 
Verfaque precipiti terga dedere fugae: 

Qui modo traje(So numcrofa dalie profundo , 
Vadabant fines, Appula terra, tuos. 

Quo terrore omnis trepidavit ab alpibus ufque 

Ad fuperum , infernumque Aufonis ora mare. 
Tuque elafe jugis pater Apennine nivofis 
Nutafti, & trepido territus amne Padus. 

Sed vani cecidere mctus; audacia ceffit 
Hodibus, & frrvas dcpofucre minas. 

Nam (ìmul Audriades invido milite Caefar 
Explicuif, vires oppofuitquc fuas , 

Seledalque acics Italorum, & robur Iberum, 

Eit trepidis numen rebus, opemque tulit, 
F.xcedere truces Italo de littore Turex, 

Verfaque precipiti terga dedere fugx. 

Qui modo Romanamque urbem delere parabant, 
Barbaraque in Latio ponere caftra folo, 

Non expedata peticrunt xquora pugna, 

Verfaque precipiti terga dedere fugx. 

Utque olim vafti calcator Perfa profundi 
Amilfa trepidum clade relegit iter; 

Haud lecus ex Italo cedentes littore Turche, 
Perculd foedo vilia corda metu; 

Vela Noto, remos undis, ccepta irrita ventis, 
Verfaque precipiti terga dedere fugx . 
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Quam vis nulla queat, non ipfe excinJere ferro 
Jupiter, adverfum fi ferat arma Deus. 

Quin & avis atavifque potens, ScTanguine Ibero 
Mida Deum foboles, id jnihi carinen erat: 
Externique iteruin thalami, queis Regia conjux 
Gaudet,& Herculeum fufeitat alma genus, 

At mihi livor edax Mùfarum facra ferenti 
Obftitit, & cceptum linquere julTit opus. 
Ignotas fubito Nimphae petierc latebras, 

Et flentem Phcebus defsrit ipfe pater. 

Nil nemora, aut faltus miferum juverc, latentem 
invenit, effufo cunfta labore cadunt . 

Quid referam obfcenos vultus , quid fangulne feedo 
vSuffeifos vilus, quos meminilfe piget? 

Canities inculra genas, color ofidet ora 
Buxeus, aurata pallidior ftatua. 

Hoc ego noóEc fatas mondrura exhorrere forores 
Crediderim, & fi quid trifiius orcus alit. 

Tu mihi feu felfis Italum fuccurrere rebus, 

Seu perftas regnis confuluifie tuis: 

Aufonix columen, quo mine Ferrarla gaudet 
Principe, Se irati vix timet arma Jovls; 

Huic monllro occurras pernlx, & vindice dextra 
Fac StygLos repetat, tc feriente, lacus. 
Flerciilea Ixtere din fic optlme fronde, 
iEternum terror hoftibus unde cadat . 

Sleque tibi placido dclapfus in xquora curfu 
Eridanus famuils littora pulfet aquis. 

Abfiineat nofiros olim fi Invadere fincs 

Pefiis, & hxc telis concldat iiSl:a tuis. 

Non mihi te potlor fuerit Jove natus ab ipfo 
Alcides, cxli fìilferlt afira licet: 

Stravcrlt aut dirum Nemees fub rupe leonem, 
Traxerit & Stygium cxca per antra canena. 
Saevius his quando monfirum eft,quo ja6lor , opetnq; 
Numinis imploro terque quaterque tui. 

Q 4 Ad 
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AD VENERE M. 


A Lma Venus frbnclofa colis feu littora Cypri, 
Seu petls Idalii florida culta foli: 

Si te, fique tuum colui, mea numina, natum, 

Deque meo vobis carmine venir honori 
Adfis, & tencrte fcnium defende puellae, 

Et qux damna feret ferior bora, vera. 

Venir ad extremi (heu facinus) jam tempora vensj 
Htec mihi non vano nomine dièìa Dryas . 

Tu domina:, tu diva precor, per fi qua falutis 
Eli tibi cura niece, protinus affer opem. 

Scis Dea, cum libeat divas exurere, ut hujus 
Acccndas nitidis lampadas ex oculis. 

Sentiat illa prius raptce diipendia forma:, 

Cui riget in gelido pecore dura filex. 

Cedere qua: nefeit lacrimis , precibufque moveri, 
Ingenti pretio cui placet empta venus: 

Huic macies niveos deformet turpiter artus, 

Occupet & rofeas ruga, fitulque genas. 

At mea perpetuo Itetetur vere puella, 

'Quam tantum pietas, quam benefa^Ia juvant. 
Illa quidem vatum obfcrvat pia numina Mufas, 
Et cupit, ut de fe fama loq^uatur anus. 
Muncribufque facros novit pra’ferre Poetas, 

Pofeit amatorem nec gravis a:ra fuum . 

Ergo fluant molles humeris, volitentque capilli, 
Stillet & Affyrio myrtea rore coma. 

Nulla queat nitidam labes corrumpere frontem, 
N'eve mihi tantis fit fuperelTe malis . 

Neu videam obfcuras oculos inducere nubes, 

Nec fparfa indignis candida colla notis. 

Quid precor ah demens? venti temeraria ja£lant 
Vota: Venus noftras ncgligit ipfa preees. 

Jam 
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Jam ccdlt niveo tam grata e torpore forma, 

Jam jam puniceus deferir ora color . 

Quare age tu mea lux , veneris mihi gaudia junge, 
Dum properat tacito curva fcneda pede . 

DE ARCE CAPITOLINA DE CJELO TACTA 

AD PAULLUM III. 

Pont. Max. 

N Uper Tarpeias repetitis iflibus arces 

Impulit ardenti quod pater ipfe manu ; 
Quodque idem media nimborum in nofte refulfit 
Stellarum cinftus, confpicuufque choro; 

Et tìbi quod flagrans pinus mole excidit alta, 

Hsc quoque no£lurnis ignibus urta Jovis; ‘ 
PaulJe tibi optatam portendunt numina pace.n, 
Adventum magnar teftificata Deae . 

Sume animos ; pacata fecas pater arquora : malo 
Nil opus elt, tuta nat tibi puppis aqua. 

AD D I A N A M. 

D Elia, quam ficco properans canit ore viator, 
Et minuit longx txdia mille viaej 
Dum patrias repetit fedes formofus Alexis, 

Afpires placido numine diva precor. 

Neve illi molles urantur fole capili!, 

Detrahat aut folitum pulvis & ipfe decus, 
Ambrofice exudes tenui prò rore liquorem, 

Quo matutinum te duce carpar iter. 


AD 


Digilized by Google 



250 


AD S O L E M. 

S Ol pater, aethcrea cujus fub lampade foetus 
Concipit , & varias terra miniftrat opes , 

In virides cernis qua» jam procumbere ramos 
Poma diu, & curvo fìipite nixa gerì, 

Pulcher Alexis abeft patrlis dum longius oris^ 

Il!i pendebunt fepibus irta fuis . 

Tu face ne nimio tandem violentur ab acftu, 

Neu rapido ad terram frigore lapfa cadant. 

AD CERERE M. 

H ^ctibi,ma^naCcres,Daphnis jam meflèpera£Ia 
Affixit foribus fpicea dona tuis . 

Tu dea fac illi jafto de Temine rurfus 

Falcem hebetent valida gramina feila manu. 

D "e VIRGILIO. 

H Os Mufis in ferta Maro fragrantia flore! 

Dedicar, & dulcis* pocula bina meri. 

Quas olim faciles primis expertus ab annis 
Hybla tuura vatem vicit, &Afcra tuum. 

Nunc magni redit exuvias indutus Homeri, 

Vos triplici berci cingite fronde comam. 

Erte Dex memores , veftris ut maximus olim 
Confiliis Grajas fregerit 'unus opes. 

DE FARNESI O. 

C ^SARis excitus lacrimis Farnefius heros, 

Cum modo mutati s inveheretur equis , 

Atque illam afferret fpeciem , qua maximus orbi 
Pr^fidet, & terras numine replet avus, 

Obftu- 
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Obflupuit gemmo pcrculfus nomine Iberus , 

Et fecum hos rauco mox dedit ore fonos : 

Farce , minus Csefar tua nos fi incommoda tangunt, 
Queis tam praefentis cernimus ora Dei . 

DE HIPPOLYTO 

CARD. MEDICE. 

H Ippolytum Medica cernis qui gente viator, 
Et juvenem ignota verte nitere vides ; 

Cur ortro teftus non fit, fi forte requiris, 

Accipe, & hsec placida perlege mente precor. 
Danubii ad ripas bis quondam cultibus acrem 
Submovit Turcam finibus Aufoniis, 

Ultima Ba6\ra olim virefque Orientis, &Indum 
In nortrum veheres cum Solimane caput. 

Jure igitur fumtis colitur dux maximus armis, 
Quorum praefidio libera furba fumus. 

Ipfum alias decuere facrae redimicula mitrcc, 

Et prertit flavas infula pura comas . 

Hinc niverfa novos difpenfant tempora cultus : 

Tu modo vidorem ter veneratus abi. 

DE CRUCE DOMINI. 

H Oc quondam everfum ligno Pater optimus or 
bem 

Surtulit, humanum rertituitque genus. 

Ut confperfa Dei Sacro Crux alma cruore 
Vel magnis portit regibus effe decus . 

Sidera fulfit apex, radice in tartara fertur, 

Hoc latus Eoos, hoc fovet Hefperios. 

Quifquis es, hanc tecum mortales folle per undas, 
Infcia naufragi! ligna, trabemque vides. 

DE 
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DE CLEMENTE VII. 

Pont. Max. 

S Idera dum repetit Clemens, terrifque reli^is 
In fibi jam parta collocat arce pedem, 

Subducunt cadum nubes , & nofte coorta 
Proluvie? foedis imbribris arva premit . 

Cacruleus tumido Tiberis caput abdidit alveo, 

Et fermidatis flumina laxat aquis. 

Scilicet & fluvios dolor attigit , ipfaque funus 
Certatim ducunt moella elementa novum. 

AD PHCEBUM. 

H Unc tibi Phoebe pater lunata fronte juvcn- 
cum, 

Tibris qua undofo largius amne fluit, 
Alcimedon jaélata alte poli terga fecuri 

Maftat , & in facros porricit exta focos. 

Tu fi faevitum eft fatis, & fi caedis abunde, 
Poenarum exfolvit fi tibi Roma fatis, 

Illuviem hanc expelle, inimicaque tela retunde. 

Et melius Turcas mitte perire feros. 

Qui cinxifle Rhodon perftant nunc fortibus armis 
Dile£fam , & cives perdere clafle tuos . 

DELYC, GRIDE. 

A LciDjE magni fpoliis dum Itetus opimis 
Subftrata in molli pelle quiefeit Amor, 
Languenti puero feflbs fopor occupat artus, 

Et mqlles differt aura benigna comas . 

Quem temere inventum fpoliis dum forte Lycoris 
Exuit, & rapta lampade culta nitet; 

Saeva dolos fruftra indomito componis Amori : 

Dixit , & infpe£la faxeus obriguit . 

DE 
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D E A V A L O. 

E Ridani in ripis Avalus tibi, Juppiter, alta 
In quercu hoftilcs dum facrat exuvias, 
Quaque ferox vicit, rcgum ter magne Feretri, 
Sufpendit valida dona revulfa manu; 

Tu pater ipfe tua^ fpoliis nunc fufpice filvas, 

Nil tini non viftrix jam dabit irta manus. 

AD D E L I A M. 


A Rgutum inclufi junco tibi, Delia, gryllum, 
Cujus fiepò mihi munere parta quics . 

Nani mihi nec fomnum veniens cum ducerct Au- 
ller , 

Argento vel quae purior unda gemit ; 

Hic veterem inftaurans propius de more querelam 
Plus venti, & lymphce murmurc plus potuit. 
Mox edam majora feres, cum mdfe pera£Ia 
Capreolus noftri pignus amoris erit. 


DE CARD. FARNESIO. 

F arnesi rapidae domino venante lacajna» 

Commorant celcres per juga fumma feras. 
Forte fuperveniens juveni cum Delia dextra 
Impubi obftupuit, obftupuitque gena. 

Et me quam Latmi ( dixit ) nunc poenitet alti ! 
Hoc poteram melius Endimione capi . 

DE COLOTII FONTE. 


a UAM bene confìigit virgo in tua te£l:a. Coioti? 

Non alio poterat tutior elTe loco. 

Jam lua numen nabct Nympha, & te pratfide Virgo 
Incipit Aoniis vatibus elle liquor . 

AD 
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AD CAROLUM V. IMPERAT. 

De Vulpis Cofmographia . 

V IcTOR Alexander fumtis dutn fulminat armìs, 
Angufto gemuit fe nimis orbe premi . 

Hoc tu quam melius ? cujus ;am fceptra veretut 
Hìc radii quicquid Vulpius ambir ope. 

DE HIPPOLYTO MEDICEO CARDINALI 

AD PHCffiBUM. 

H Ippolyto Di£Iynna feras, Ericina lepores, 
Vertice nata artes, dat Jovis uxor opts. 

Dat fuperum pater iole togam, dat belliger enfem, 
Quo petat in noltros qui feret arma Deos, 
Mcenia quo Turcam cingentem Norica flammis 
Averfum turpi cogat abire fuga. 

Certatim juvcni Dii dant fua dona: falutem 
Nemo fed affetto, tu nifi Phcebc, dabit. 

Quin melius vivo vitam des Phcebe perennem, 
Quam tuus extinflo filius ante dedit. 

Ille fuse placuit foli folo ore noverca:, 

Hic virtute placet regibus ac populis. 

Hoc facia«',Rodani , atque Tagi rogar accola , & 
Iftri , 

Cujus hic hoftili fanguine tinxit aquas. 

Hoc Roma, hoc Clemens, cui feu petis ardua, feu 
tu 

Prona premis, foto par nihil orbe vides. 


De 
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De Urbe Roma vajlata. 


' 2 <; 




F lagrati cineres fi nunc Catilina videres 
Imperli, & Latium confenuilfe decus, 
Tarpeiafque arces oculis, Capitoliaque aka, 
Perlegcres, & quse ionga ruina tegit; 

Protlnus cxclames: odiis exercita Divùm, 

Roma, manus tantum quae potuere nefas? 
Quam melius nofiris cecidiffes iòta procclHs ? 

Hauti alia fueras. digna perire manu . 

Pojìulaeio Junonis Zelotypx. 

C Akdentem indutus cygnum dum Juppiter ardens 
Dileèìo Lcdse ferperet in gremio, 

Juno ait: humanos potius mihi fumferis artus, 
Quifquis in hac falla ludis adulter avei 
Vel mea purpurea canefeant pe£lora piuma, 

Hac mihi fit cupiam lege colendus amor. 

X 

Ejufdem de Venere marmorea Roma. 

C andenti expreffam faxo, fomnoque jacentem, 
Qua fluitar querulo garrula lympha pede, 

Ut primum agnovit fe fe Venus aurea, tales 
Subridens rofeo protulit ore fonos: 

Ipfa ego fum fateor duris his cautibus orta: 

Nil mihi jam tecum eli ssquoris unda, vale. 

Ejufdem de eodem. 

S PIRANTI duftam fpeftans fe marmore Cypris, 
Difpergit rorem qua levis unda facrum.i 
Cui nudos dixit detexi corporis artus, 

Aut cui tantum de me artifìci licuit? 

Haud 
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Haud alio accubitu vifens Amathuata, Paphonque 
Crediderim herbofo ponere membra folo. 
Lumina quae veritus prudens effingere caelo efl, 
Aiterni occuluit claufa foporis ope. 

De rqflris navalibus in apum alvearia verjts, 

F errea roftra olim preflìs erepta carinis, 

Quje Nili fraélas teftificantur opes, 

Ecce apibus parcis pandas praepandimus aulas: 
Congefto redolent , quis putet ? aera thymo . 
Caefaris hsec ingens laus eft, quo vindice pacis 
Jucundos miftus arma inimica femnt 

AD JO: NERETTU M, 

E T 

TRYPHONEM BENTIUM. 

A Nnus feptimus appetit, fodales, 

Ex quo manere Tertius Deorum* * 
Terrarum fola Maximus gubernat: 

Quo rege ingenuas videtis arte?, i 

Antiquam reparafle dignitatem, ’ ‘ 

Et cun6las folito decore niti- 
Multam nos igitur decet falutem 
Curis dicere, fenfibus receptje *~ 

Si qua; nos ftimulant proterviores . ‘ 

Tum luce omnibus hac bonis cupita, 

Par eft perpetuam madere noftem 
Vinoque, illecebrifque diffluentes. 

Neretti, propera, novemque Mufis • 

Indicas fubito folutiores 
Lufus,quos numeris Tibullianis, 

Feligno aut mage condiant lepore. 

Tu 
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Tu rorantla largius mìniftres 
Bcntì pocula, providufque ficcesy 
Quo mox fervidior tumente vena 
Scindas lacleoJis fuperbientem 
Mammis jam nin^ium diu puellam, 
Subnixam male viribus gcouque. 

Forfan me Semeles puer juvabit, 

Et frames mi feri fovebit artus. 

Quod tandem ut ftruerem libens rel^vi 
Omnes ( quod potui ) meri lagenas . 

AD COSMUM 

Ducem Fiorenti , 


a Uod miles modo marte tuus pu^navit iniquo, 
.Turpi terga fiigae nec tamen ille dedit, 

^ors lilud, virtus dedit hoc, qux inviala tuorum- 
Maxime p^r te aaiimis ufque & ubique nitee . 
Sic Lacedaemonii , fic pugnavere Quirites, 

Scilicet alta tui fìc patris arma monent^ 

Pafquinum in Martem conveìfum. 


T Unc cum fola tibi,Mavors,Cythcrea placebat, 
Solus eras tanto dignus amore Dece. 

Non erat in cada formofior ulla Dione, ‘ 

Neo tibi par fuperùm viribus uilus crat, • 
At nunc Roma tui manibus fundata Qulrlni, 

Mille parit Martes , mille parit Venerea. 


R 
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In venuftam quemctam fuellam. 


a U.E mlferos olim fcevis torquebat amantes 
Ignibus, & patTtis Graja puella dolìs, 

Hic molles choreas, tenerofqiic rcponit amorcsj 
Legibus intarlar vivere certa Dea: . 

Sic quondam Phrygia: vièìrix in vallibus Idoe 
Nane Roma? vero judice viò\a Vqnus» ^ 

Ad Incus ut placidos fe^ Principi 
feto praòeant .. 


E Gelidi falvctc lacus, mufeoque vìrete> 

Vcftraque fit paria dulcior unda.favis« . 
Ac velati infignit multa vos nomine princeps \ 
Verter, ab Eois notus. ad Hefperios: 

Vos illi tumidos flu£las lenite viciflim, 

Et blanda crrantes pervolet aura rates. ^ 

Et facite in veftris li fbrs pifeabitur undis, ■' ' 

In jaéla ut multus retia pifeis eat ^ 


• IN PAULLUM IIE- 


Pont. Max.. ^ . i 

. 2 - 

A Nnua redierant Tertii folemnta, ignes 
Urbs feptem extulerat collibus alta fuis. , 
Intonat ecce tibi lasva cum Juppiter arce. 

Et cxlum flammis occupar aethcrcis. 

Cedile mortales divinis ignibus ignes, 

Et ceflent gemitus aera ciere graves . 

Ipfc Deus Panili fummos teftatur honores, 

Emicat, & fertos curat , obitque dies . 


In 
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A Ccipe decoélas niveis tibi folibus uvas 
Farfta puellari bina canirtra maiiu, 

Servatafque tuos paulatim conbce in ufus. 

Ora ferens duna nos triftia viflt hiems. 
Mafifeique naemor, venicntem dicito in annum, 
Impleat ha:c pingues vitis amcena lacus. 

Sìq tibi languenti decedat corpore pallor 
Buxeus, & falvum jam mea dona petant, 

Epitaphium Lafcaris , 

L Ascaris hic fitus pft Janus , quo fofpitc Gra- 
jùm ^ ' 

Res ollm fra£lx non potuere capi . 

Hic etenirn in Latium dileiftas Palladi Athenas 
Dcrulit, & gemino mox dedit ore loqui. 

Ssepe etiain Regumque animos, populofque feroce? 

Cecropio flexit tinp falc, tum mmieris. 
Annofi demum confec^um viribiis cevi 

Exitio obrepens curva fcnecta dedit. 

Felicein ante omnes folio qui pu'Iu> avito, 

Tarn procul hìc patria coutcgerctur bum®. . 

Jovis cum Neptimo expojlulntio prò periclhantti 
Cxfarts Cbjfe . 

C ìEsaris infaufto depreflam fidcrc claflèm 
Viderat è fumma providus arce pater: 

Cum fratrem increpitans ma'lHr fic vocibus inquit, 
Subdita quem ponti carraia regna tremunt:- 
Quid fupcrùm magnis folus conatibus obdas, 

Et peritas fancìum tollere velie caput? 

I tandem, 3c tellus quis non detreelat habenas, 
Indomitus quamvis tu quoque difee pati . 

R 2 
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Ad Cxfarem in mari periclitantem . 

I Ntactis Libycis nuper quod videris undis 
Ipfe tuas vento difperiilfe ratcs, 

Ne demitte animos, his Carfar naiifragus oris 
Erravit fato Troius ante pater, 

Imperiumque orbis Lavina ad littora vexit. 
Romano ut caderes Africa preffa jugo . 

Sic tecum haec iUa quac nunc luòìatur arena. 
Fella dabit vi^as fors licet atra manus. 

T>e Venere , rètina Qypro , [eàem Venetiis deligente . 

E Ductam caelo mediis e flu^Vibus urbem 
Dum fpeftat concha Cypria vefta fua. 
Condita in xternum lleélens ad meenia curfum 
Ilio quo flammas ore miniftrat, ait: 

Sum patriam mentita fatis: vos littora Cypri 
Calta olim, & noftris anta valete jocis. 
Dixit, & infrenes medio in fermone jugales 
Abjungens, Venctis fe Dea merfit aquis. 

IN POMPEI SEI^LCRUM. 

D Ux Pharia quamvis jaceas inhumatus arena, 
Non ideo fati eft faevior ira tui . 

Indig - m tucrat tellus tibi vi£Ia fepulcrnm, ' 

Non decuit cario te nifi , Magne , tegi . 

AD LAURENTIUM MEDICEN. 

,, TNvisum ferro Laurens dum percutit hoftem, 
,, JL Quod preraeret Patriae libera colla fux; 

,, Tp ne hìc nunc, inquit , patiar , qui ferre Tyrannos 
„ Vix olim Roma: marmoreos potui? 

FINIS. 

PAULLI 
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PAULLI PANSiE DE MOLSJE OBITU 
ELEGIA. 

E Sfe deos credam? credam pietate moveri 

Numina? credam igitur curam hominum effe 
Jovi? 

Cur credam , fi fata preces , juftafque qucrelas 
Defpicìunt, facris & data tura focis? 

MOLSA tuus vates, Mufarum gloria, Phocbc , 
Occidit ah pietas, ah pudor, ah facinus! 

Die ubi eras , cum tabificus confumeret artus 
Morbus, & iuficeret peftus & ora lues? 
Nunquid in Aonia ludebas valle, madentem 
Aut crinem aptabas dente Cythoriaco ? 

An lotus niveos humeros & candida colla, 

Tangebas blandx fila canora lyra:? > 

An fefius nimio cantu per fiocca Tempo 
Captabas fomnos ad leve murmur aquat? 
Scilicet innumeris donis ornabimus aras, 

Concidet & templis holHa facra tuis, 

Ut tu ignavus, iners, nulla exorandus acerra, 
Vota leves jubeas irrita ferre notos. 

I nunc,& medicar inventorem dicier artis 
Te ja6Ia, & foli gramina nota tibi. 

Te ne putera ftravifle manu Pythona fuperbum , 
^iculea unde virent Pythia facra coma? 

Te ne Jovi Phlegrac in pugna favifle Deifque 
Narretur fedo fabula fifla rudi ? 

Ah pudeat gettare arcum, imbellefque fagittas, . 

Pone arcum & pharetram , tela reconde tua : 
Abde tuos vultus latebris , te claude barathro. 
Laurea non riftrix convenit ulla tibi . 

Et vos ite procul , jam non moror , ite Cam*nx , 
Quas licet heu fero, me colui/fe piget. 

R 3 Vettrum 
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Vcitruni erat exorarc neccm , exorare fororuni 
.Tura, trium', & multa tìeé^erc fata prece. 
P.oboris heu tantum mors eft tibi, tanta poteftaa? 

Dcbuit hoc faltem non ìicuifle nefas . 
lìli non elegi, potcrant qui faxa movere. 

Et ferri i & cbaiibis vincere dutitiem, 

UH elogi langucns fuoit quos funere in ipfo 
l'iexete! o vciitis durior & (copulis ! 

Hcu res ancipitcs , heu vota incerta! quid eheti • 
Spcrandum , hea fragilem vitam hominumqué 
breve m ! 

Certatim buie umnes dofll properate poetaé, 
Publieus olfeodat piiblica damna dolor: 

Et taxo impliciti crines, algàque fluenti 
riangirc fuiicltis pedtora vcflra modis. 
Omnibu'; idem animus, color unus, vultus& unus, 
Afledlis qualis moefiitia efl'e folet: 

Fundite & AlfyrioS fuccos, date lilia paflTim, 

Atque Arabum verno rorc madefeat humus . ' 
Huc cahha, & 'calia, & thymbra plcnos calathifcos 
Afitrte, & capali cingitc fronde latus. 

Solvite lugentes gelido folemnia bullo, 

• Cereus & longo luceat igne focus. 

Spumantes Bacco pateras , & cymbria ladfis 
Vereite , & Acìa’i molla liquata favi . 

Ter lulìrate rogumj tumulum ter* fpargite lympha^ 
Ditite ter, Molfoc molli ter olla cubent . 

Natus ubi eli duramah fortem ! qui lumina patris 
Comprinìat, & largis fletibus ora rlget. 

Per Mutinae plateas nunC foffitan ille Vagatur, 
Pfoque patris reditii viftiroa multa cadit. 

Uxor abefl mifera ^ infelix^ qux ;ufla parentet 
Ingrata^ & peragat fìmeris exequias: 

Uxor abell miferanda^ licet nec figere labris 
Ofcula f nec fugientem excipers ore animdm ^ 

' • ' Hard 
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tìì’c poflet flammls fe fe Immifccre manti , 

Clarior Evaclntr, Dullchiaquc nuru. 

Quod tibì obeft facinus? quodnartì Icelus obfuItPaut 

Error te aamnat ? qua: tibì culpa nocet ? 
rEcquid Latoìiam y velati Sipylela mater, 

LaelìlH, an lucos, templaque fan£ta Dcùm? 
Quaenam haec invidia city aut quod fatum obditit, ut tu 
Ultima non poflis dicere verba viro!* 

Poflquam igitur conjux fidiUima adefle favillis 
Non valet, & Patio ponete verba cado; 
tJxorls tu dia vices Vigoria Rime, 

Aonides crebro quam deci mam effe putant. 
Nec dedigneris Romano fanguine creta, 
llluftri quamvis llemmatc fulta nites . 

Claude^ ocuIoS) mifee violas , contexe amarantbosj 
Frigentique gjCnoe laurea fetta para . 
ì?urpureas albis mixtim compone corollasy 
Ccrnent Pffftànis canà liguRra tofis . 

Praecipue decus Italidùm Goniagìà proics 
Julia, qua; viduum cafta cubile collt j 
Quae forma, & virtute onìnes Heroidas anteit, 
Phofphoros exoriens cetefa ut aftra premit) 
ì)efleat, atque Indos mittat lugubris òdorcs. 

Et myrrham & nardurn Coryclumque cróctifiii 
Convenir officium tibi, Julia, convenit iliud, 
Infelix nec habet quod notet invidia . 

Namque tuam divani ef^iem , quam vellet Àpelles 
c Pinxiffe, & Zcufis Parrhailique manus^ 

Àtque animi dotes divino carmine vates 
Extulit, ut ffupeat fedula pofteritas* 

Lugeat burnenti nympha & Tiberina receflpj 
Ouae meruit rauco fsepius ore cani: 
tJnguibus& laniata genas, lahiata capii los, 

Pcftora pefeutiat candidiora iiiVe: 

. , , ÌC 4 . - ■ . Accli- 

I 
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Aedi vis fefetró incurtibati cómplexaque cippùrA 
Hjcreat, avelli nequeat unae ^emens. 

Concita dein qualis Thyis ^er l'òlcida prata 

Curfitet, bine colles, bine nemora alta petat. 

Clam'ct, Io,mi Molfajaces: cur Atropòsaufaès 
Pendala adbuc tereti rumpere penfa colò ? 

Lùgeat bunc fpatiofus ager, faltufque relifti, 
Compitaque & vafies rufque & ovile fleat. 

Ingeminet qudlirs, fcpetant fufpiria Nympbac, 

Et ludii & lacrimis perfonet omne folum . 

Margine in berboio rel’ponfent flumina Moflam, 
Amifllim McHam fonte qùerafur olor . 

Extinduih referant Molfam relonantia faxa, 

Molfam iterent montes, Molfam iterent filual* 

Carni lus ereptum Nereus gemat, Ampbitrite 
Augeat Halcyonum, qua patet unda, fonosi 

Paflores quo fe tefetentj quo armenta gfegefve? 

Ad mulftram quis aget noéle dieque pecUs? 

Squalebunt pofthac fitientl ih palmite gemmre, 

Et tcnerum in culmife peiwt arifta fatiim. 

Arebunt per prata herbae^ dare poma negabit 
Hdrtuliis , irriguae dcficient & aqusc 4 

Palladias a;flus baccas,vel frigus adurct, 

Arboribus cundis e'xcutletur bonos ; 

Non feetus dabit armentum ^ néc Veliera^ néc lac ^ 
Nec fluet Hyblaeus Cccropiufque latcx. 

Quis poftbac juvénum teneros cantabit amores? 
Quis Véneris poftbac dulcia ftirta fcanet? 

Quis Romam & Romac claros deferibet boiiofes? 
Quifve Sòpbocleo bella fohanda pede ? 

Jafturac beu qiiantum fecit liquidiflìraus Arnus ) 

Scii hUmetoS , feu tu verba folata velis . 

Sed jam longa venit feralis pompa fepulcri j 

Occupar en omnes'fexus ùterque viasj ^ ' 

Conde , pater Tiberine j capufj cava ftàghà fubito, 
Nèc vidcas flammis ora verenda capi. 

Heu 
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Hettfugite,heu properate citac, petite antrafrequentes 
NaiadeS) & querula voce replete lacus. 

Siedile dii voluere ; aut funt hic praetnia laudi ? 

Hoc ne meret probità ) , hoc ne meret pietas ? 
Nunquid oaede nocens foedavit fanguine dextram? 

Mifeuit an puro toxica dira mero? 

Ecquid eum Antiphaten Laèftrigona credidit effe 
Jùppiter, an Tityon, centimanumque Gygen? 
Quid proded vixiffe pium. aUt odiffe profanum 
Uulgu^^ & a faevis abffinuiffe malis? 

Huc adfis Cythetaia, tuum venerare poetam, 

Te videat fletitem femina virque palam : 

Ne myrto redimita caput, fed cinda cupreffo> 
Accende in pullo funere pulla faces . 

Frangat Amor phaietram , rumpat Aia tela Cupido , 
Polluat immondo polvere & ora Jocus . 

Interlit flammae lacrimans Elegia rogali , 

Et tanto incedat funere rauca Chelys . 

Et teAae aflìgat titulos ; Hìc Molfa quiefeit , 

Quo moriente necem nomina & ipfa timent . 
Portitor excipiat cymba , ducatque per alveum , 
Leniter alludat Styxque feconda rati. 
Eumenides procul , atque Èrebi procOl omnia mon» 
Ara, 

Nec Phlegetonteae fiamma ihinettir aqux. 

Noh rota, non faxum, non vultur terteat : abfint 
Belides infames, Tantaleufque labor. 

At vos illuiìres animx, Heroefque beati, 

Qui colitis campos , Elyfiaf^ue domos. 

Ite catervatim, venienti occurrite vati, 

Affonet Orpheo pedine pulfa chelys. 

Tu tamen ante alios multum Istare Petrarcha , 

Et qui Ccrtaldi tollis ad aftra lares. ‘ 

Callimachus circumftabit , Coufque Philetas, 

Et SulmonenAs gloria prima chori . 

Curret 
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;Curret in ampleicus Sappho , cultufque Tibulluà 
Gaudcbit fronti compofuiflè rofam : 

Cyntia quem fequltur formofa, Ptopertius nitro 
", Adiargens edera tempora frónde teget. 
Excipient hliati vultu, & plaudcntibuS ulnis, 
Andinufque pater, Maeoniufque fenex. 

Felix Torte tua vives poli funera Molfa, 

Trans IftrUm &. Gàngcm catmioe notuS erisk 
Te flcnt Aufonii popull , te Bethis & Indus, 

Te Getula urbes^ te Daca v^cque Geta. 
Albula prafertim tumidis immurmutat undis, 

Et queritur feptem Martia Roma jugis . 

Nos ctiam ex animo flemus, nos refpice flentes^ 
Sunic tibi has lacrimas, fumé tibi hos gemituS) 
^Hos )u6\us, quando iiequeo tibi pbnere metas, 
Pyramides, llatuas, figna & ahenadare. 

Hos quedus cape^ & hae fufpiriaj qualia matet 
Primàvi nati mit'tit in infenas : 
tultorifque tui vocem cognofee fupreiham, 

Sic o fit cineri luxque (juiefque tuo* 

Ter fai ve, o longumque vale cariffime Moìfaj 
0 fàlve aetcrnum , Molfa , diuque vale . 

Annua paftores foìvant tibi facra auotarìnis , 

Et pingui fpargant muta fepulcra fero. 

Ante tuos veniant manesj agitentoue choreàs 

Et Fauni & Satyri , Panque oc Hamàdryàdes* 
Purpurcum tibi ver affert levis aura Favoni ^ 

Te foveat tepido Chioris amica finu . 

Populus & platanus^ laurufque acceptfor omni 
Arbore, te circUni fUndat op^ca cómas* 
Frondcfcatque thymùm , nafeatur amaracus utnàj 
Somnitero & juxta perftfepat amne liquor. 
Stillet Acidalios florcs tibi dedala tcllus, 

Continuo divùni fpiret & Ambrùfiam. 

F I N ì S. 

In- 
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A G»o puro dì Dio, che gii alti Campi 
Air apparir del vifo almo, e [Sereno 
Alma, che già nella tua verde etjade 
Alma Città j che fovra i fette colli 
Alma cortefe , che con dolci accenti 
Alma Fenice , che dal facro nido 
Alma Fenice, a cui dal Cielo è dato 
Alma reai , che le gran membra [parte 
A /’ onorata vojìra j e [anta fpada 
Alta fiamma amorofa , e ben nat' almi 
AlteìO fiume , che a F ctonie involto 
Altero [affo , lo cui giogo fpird 
Alto JilenzJo^ cir a penfipr mi tiri 
Amor ^ che vedi i più chiufi penfieri 
Angiol divino, che pur dianzi al cielo 
Angiol terren , che Folicleto , e Apelle 
Anima bella , e di ^uel numer^ Una 
Anima bella entro uri bel vélo involta 
Anime belle , che vivendo ef empio 
Anni veni* uno ha già rivoltò il cielo 
Archi Roma prepara, e moli intiere 
Aura foave , che ^l bel colle fiedi 

Bembo , che dietro a P onorata fyuìllà 
Ben ebbe il cielo all* onorato Imp^o 
Ben ebbe il del ferertò , e <}ùejìt i venti 
Ben fu nemico il mio deftin fatale 
Ben furon flelle fortunate , e chiare 

Candida perla , e nata in dura portò 
Caro , che quanto [copre il noflro polo 
Cedi pur giorno , e men volgendo altero 
Che non abbi [offerto j eh* in un [oh 
Chi parlerà di voi i occhi lucenti , 

Cingi di marmi adamantini ^ o Giove j 
Co* defir tutti ai patrii liti intenti 
Come cerva j cui [eie in fu P aurora 
Come ceffo di vaghi , è lieti fiori 


^67 


46 

68 

5P 

37 

22 

7* 

21 

31 

35 

84 

73 

75 

55 

64 

22 
80 
26 
ip 

ioi 

44 

61 

14 

28 

. 85 

II 

67 

p6 

15 

89 

29 
33 

Come 


Digilized by Google 



2Ó8 

Come de P alta tua bellezza Iddìo 

Come il mar ^ fi tiè vento , od aura il fiede 

Come pafior fivra fpedito fioglìo 

Come fteila , che fuor de P oceano 

Com^ uom. eh' a raggi del pianeta intento 

Corte fi a/pira ai defir noftriy o Giove ^ 

Così di primavera eterna guida 

Da la piìt ricca vena il piìi pregiato 
Da [cabro /affo, e d' ogn' intorno rofi 
•Da fitte alte eccellenze in lei raccolte 
Del grave foco , in eh' io mi ftruggo , e pero 
Degno fite , Signor , a cui lo freno 
Dietre un bel cefpo di fioretti adorno 
Di Giove figlia , che dal fimmo albergo 
Dolce quel benedetto foco ardente 
Dolci , ben nati , amorofitù fiori 
Doman vedrò, s' io non m' inganno, o fole 
Donna, che per fanar P afpre ruine 
Donna , che pieno il bel virginal chioftro 
Donna , eh' ogni felice , e chiaro ingegno 
Donna gentil , ne le cui labbra il nido 
Donna, nel cui fplendar chiaro, e divino 
Dormiva amar entro' l bel fino accolto 
Due continenti in forma umana volti 

F pur caduta la tua gloria, ahi laffo, 
Eran pur dianzi qui tra le frefeh' erbe 
Icjemo foco , e piìt eP ogn' altro grato 
felice pianta, e per fijìegno eletta 
fuggite Madri, e i cari voflri pegni 
Gandolfo , che lontan dal patria nido 
•> ^°fiì viole, amomo, acanti 
Giovane Donna , che degli occhi fonti 
^iff ì coppia gentil, e'f bel fimmeffo 
Gli alti fepolcri, e le mirabil f paglie 
Gli occhi leggiadri , e di luce ebbri ardente 
Guidiccion , che con [aldo invitto piede 
Il cangiar dolce del celefie vifo 
Il cor , che vi lafctò già per fegu 'tre 
Il dì , ebe coftei nacque , che mi fiede . - 



Il dolce fuori , di che fuoi frali affina 
Il giorno riede , che lafciando fparte 
Il nodo^ di che amor ne'*l più tenace 
Il [angue , che fu già caldo , e fervente 
J miei lieti , felici , e dolci amori 
Invido folyfe le due chiare felle 
Io , che i danni faldar avea penfato 
Jo pur doveva tl mio bel fole , io feffir ^ 
Io fon del mio bel fot tante gelofo 

La bella Donna , che dal fonno defo ■ ' 
La bella Donna ^ ch^ io fofpiro , e canto 
La bella Donna , di cui gtà cantai ' 

L ’ altero augel , che le faette a Giove ' 

V altezza de P obietto , oride a me lice 
La mia Fenice ha già [piccate P ali 
La nobil pianta , che le prime prove 
IP atto avante avrò fempre ^ in che oneflade 
U a'irato pormo^ la cui pianta cinfe 
Le frefche guance, e't bel fembiante umile 
Leggiadra rete 'aveva ardito amore 
Lidia accefo , e Filli di' un amore 
Lo fchietto drappo , di cui gire altero 
Lucente globo, e de la notte raro 

Mentre che lieto vi godete a P ombra 
Mtntre io men ^a eP amor libero , e fciolto ^ 
Mentre me verjo il bel Gorgoneo fonte 
Mentre fortuna ai bei defir mole fa ^ 

Motta gentil , fé la tua Donna altera ^ ^ 
jfè giglio pofo ad un bel rio vicino 
Ne la fettima idea per cui dovea 
Nè mai racemi ne P efivo ardore 
Non piango te. Signor, cìP eterna pace 
Novello fole, in cui s' unirò i raggi 

Ombra gentile , a cui tP Italia fpento 
O nata fra ^i ameni , o novo fare 
O fé di quanto già [otto quefi* omo 
O te, qual Dea debbiam chiamarti ornati 
Perchè nel mar orni fuo rivo altero 
Per farfi bella ne' vofirì occhi morte 
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Per formar Zeufi una beltade eletta. 

Per trovar co' begli occhi vojìri pace 
P iangi fecol noiofo , e d' orro) pieno 
Poi eh' al voler di chi nel fommo regno. 
Poiché la vite ^ onde Ifrael fioria 
Poiché le felle a' miei dejìr nemiche 
Poiché pafeer de i cieli il ^arfdc erede 
PofeU che'l mondo vi confeffa aperto 
Pofeia che qui la mia Ninfa Ji giacque 
Potrà di marmi , e ben lodati fegni 

Qual fi vede cader dal del repente 
f^al vaghezza , o furor ti prefe , o morte 
S^ual vago firn , che fottìi pioggia ingombra. 
Quando mi tiene il mio, deftin divifo 
Quando fra altre Donne altera giunge 
QmI , eh' infinita biafmo ad altri fora 
Quefta ne l' alma ìmmfigin bella ^ e viva 
Qui dove piano , e cammin, defiro invita 
Sacri intelletti y cui P un. tempio onora. 
Saggio Signor y che a l' età noftra fola 
S' a gli anni piò maturi , ed a. P etate 
S' aliar ebe grave fervituts opprejfe 
S' aliar che fretto a P oriente, il freno, 

S' a poco ferme , e non vivaci carte 
Santa y facra y celefey e fola immago 
Sante y f agre y le^iadre , alme divine 
Schietti arSofcelli y e voi bei lochi aprici. 
Scipio y che lungi dal tuo patria Udo. 

Scopri le chiome dP aro y e fuor de, P onde 
Se. ciò y che non é in voi y Donna y vi f piace 
Se di fempre vedervi arde 'I cor mio 
Se tra le S irti y aliar eh' irata fede 
Se'l dolce nome di cofei m' andde 
Se'l mondo innanzi tempo il fua bèl fole 
Se l fai tra quanto il fuo bel corra gira 
Se mai devoti incenfi de'mecctali 
Se per finir quefa mia carne ardita . 

Se per virtù de P onorata fpada 
Se quella vivoy ed onorata fqrtè- 


Sfi rotta r ajìa det''Cì‘ttdel tiranno 
Sette misi almi ^ eci onorati monti 
Siccome augei cd'J'uoi graditi accenti 
Siccome augelli femplicetti , e puri 
Siccome fior .y che Per Joverchio umore 
Siccome ramo leggiadretto , e lento 
Signor y al cui valor chiaro ^ e pregiato 
Signor y gin per falvoìTie il Cielo eletto 
Signor y la cui virtute y e'I grave afpetto^ ' 
Signor y lafciarji il dejìriet vojìro i venti 
Signor y le piaghe y aride ’/ tuo vago afpettd 


Signor y fe miri a le paffute offefe 
Signor y fe per unire a T alta imprefa 


Signor y fotta V cui fermo , e fanta impero 
S' io V diffi , che dal del fovra me fcenda 
Sotto V gran velo , onde la notte adombra 
Soranzoy eh' ora in feggio altero afftfo 
Spirto gentil y il cui valor non doma 
Spirita illufirCy e di gran pregia erede 
Splendor ben nato , epe fpuntar folevi 
Sprezzava il mondo ogni reai cofttime 
Su quefia lito , e quefla ifteffa arena 
Talor madonna folgturando move 
Tinto in raffio il Danubio , e rótto ’/ corfa. 
Torbida immago y e ne l' affetto fcura 
Totna amore a P aratro , c t fette colli 
Tojlo che 'n quefla breve yC fxagil vitn 
Tuy eh' al del tolto y gloriofa fede ' 


Vago monte fupervo y ove Quirino , 
Vibra pur la tUa sferZa , e morm il fìena 
Vincerli , chiaro fole , il voflro raggio 
Vifla avea'l Tebro Giulia y tri cut nature ei 
Voce y che feoffa del bel velo umano, 

V ìi y cui fortuna lieto Corfo afpita 
Voleva in del di voi far una fella , 
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B Enedetta la mano 76 

Da ^i che jtortan te mìe firme Jlello -a p8 

Da poi che il mio terreno ' •, 109 

Tra le fcmhianze^ onde di lunge avrei .1 Ii8 

Ne P apparir del giamo 125 

Occhi vaghi , e lucenti in 

T archi tornar non veggia ' , lo^ 

Sacri Pajìor , perchè a la vojhra cura ’ , lor 

Sacro Signor y che drf fupemi giti ' ' • 120 

Signor y che'n fui fiorir Mgli anni vofirt 114 

Tutto quejlo infinito joj 
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B Amava della terra il verde grembo 192 

Del belP Idolo mioy eh' in terra adoro. 148 

lai bella "Ninfa mia , che al Tebro infiora ^7^ 

Quantunque paia menoy a cui fi debbo 162 

Se così dato a i nojhri tempi Omero 155 

Tra 7 bel patfe , il cui fiorito fieno ‘ ^ 

Sejìina. 

Poiché a gran torto il mìo vivace Jote 129 

Terzetti. 

O defit di queJP occhi almo mio fole 126 


Capitolo Bemefico in lode de P Infialata . 

Un poeta valente mi promejfe 
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